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Il mio lavoro di tesi propone un'indagine linguistica  su tre opere letterarie
della fine degli anni Novanta del Novecento. Mediante l'attestazione di tratti
grammaticali neostandard e substandard ho intenzione di constatare fino a
che  punto  i  movimenti  interni  all'italiano  abbiano  cambiato  la  lingua
letteraria attraverso l'infiltrazione dei moduli del parlato. Questi movimenti
interni  determinano il  cambiamento  dell'italiano  letterario  con la  risalita
verso  lo  standard  dei  tratti  neo  e   substandard.  Tale  fenomeno  è  stato
definito “ristandardizzazione” ed è importante perché modifica i rapporti tra
le varietà linguistiche1 dell'italiano e l'aspetto stesso della nostra lingua. 
Prima di illustrare il modo in cui ho condotto la mia analisi fornisco
alcune  nozioni.  La  nozione  di  standard  è  complessa  e  a  definirla
convergono diversi fattori:  gli  stessi  studiosi  non sono concordi su quali
parametri  debba avere una varietà di  lingua per essere definita tale.  C'è,
però,  una  proprietà   fondamentale  e  necessaria  affinchè  una  varietà  sia
riconosciuta come standard: deve essere esplicitamente codificata.   Infatti
lo  standard è il  modello linguistico di   riferimento di una nazione e in
genere viene fatto oggetto di insegnamento scolastico. Per svolgere questo
ruolo  di  punto  di  riferimento  lo  standard  deve  essere  codificato,  ossia
1 Per  varietà  si  intendono  le  diverse  realizzazioni  e  impieghi  di  una  lingua  all'interno  della
comunità.  Berruto  fornisce  questa  definizione:  “Potremo dire  che  varietà  di  lingua  è  ogni
insieme di modi diversi e determinati di usare una lingua, riconoscibile per una certa serie di
tratti di tutti o di alcuni livelli di analisi (fonologia, morfologia, sintassi, lessico, testualità) che
lo caratterizzano e differenziano da altri insieme di modi, e dotato di una certa omogeneità di
ricorrenza in concomitanza con certi tratti sociali e/o diverse classificazioni”, in La varibilità
sociale della lingua, 1980, Loescher, Torino, p. 25.
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regolato da un insieme di norme e precetti che ne definiscono l'uso corretto.
In  Italia  tale  codificazione  è  avvenuta  a  metà  del  Cinquecento2 con  il
riconoscimento  del  fiorentino  colto  e  scritto3 come  modello  di  lingua
standard.  Questo  ha  fatto  si  che  per  secoli  l'italiano  sia  stata  lingua
prevalentemente scritta  e  utilizzata per gli  usi  letterari.  Nel periodo post
unitario,  tuttavia,   con  i  mutamenti  sociali  della  penisola,  lo  standard
letterario ha dovuto confrontarsi con la diffusione dell'italiano parlato. Si è
passati, gradualmente, dall'italiano prevalentemente scritto e riservato quasi
esclusivamente ai ceti istruiti  a un italiano parlato lontano dalla norma e
caratterizzato dal riemergere di tendenze antiche.
Per rappresentare la nuova situazione linguistica nel 1985 Sabatini
nel suo famoso saggio “L'italiano dell'uso medio: una realtà tra le varietà
linguistiche  italiane”4 introduce  accanto  allo  standard  una  nuova  varietà
d'italiano:  “l'italiano  dell'uso  medio”  definito  da  Berruto  italiano
“neostandard”5.  Sabatini  attribuisce  a  questa  varietà  trentacinque  tratti
(successivamente ridotti  a quattordici)  fonologici morfologici e lessicali,
panitaliani nel parlato e nello scritto informale. II neostandard è il risultato
di  un  uso  più  flessibile  della  lingua,  proprio  dei  registri  informali  del
parlato, che soddisfa le esigenze di  una fascia media di  parlanti.  Questa
varietà,  infatti,  preferisce alle  forme colte, letterarie e di uso complesso
2 Fondamentale nella standardizzazione dell'italiano è l'opera di Pietro Bembo “Prose della 
volgar lingua” pubblicata a Venezia nel 1525.
3 Quello utilizzato dalle tre “corone” Dante, Petrarca e Boccaccio
4 Sabatini F., L'italiano dell'uso medio: una realtà tra le varietà linguistiche italiane, in 
Gesprochenes Italienisch in Geschichte und Gegenwart. Hrsg. G. Holtus- E. Radtke. Tubingen:
Narr, 1985.
5 Berruto G., Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, La Nuova Italia Scientifica, Roma,  
1987 p.62.
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dello standard,  altre più semplici  e  più correnti  e soprattutto  proprie del
parlato.  Il neostandard accetta  una serie di forme rifiutate in passato dallo
standard, e quindi bandite dai manuali di grammatica, ma che oggi sono
diffuse tra i parlanti.  Le varietà substandard si collocano, invece, sia al di
sotto dello standard che del neostandard6, in una zona periferica (rispetto a
quella centrale dello standard) che raccoglie al suo interno tratti non unitari
e che sono stati esclusi dalla norma. Le due varietà principali dell'italiano
substandard sono l'italiano parlato colloquiale e l'italiano popolare: il primo
è  l'italiano  della  conversazione  quotidiana,  quindi  si  utilizza  in  contesti
informali  e  naturali,  il  secondo è  l'italiano di  persone non istruite e che
hanno  come  madrelingua  il  dialetto.   Ovviamente  essendo  le  varietà
substandard  marcate  come  “basse”  il  numero  di  forme,  costrutti  e
realizzazioni non accettate dalle grammatiche o dai  manuali  sono di  più
rispetto a quelle del neostandard.
Ribadisco  che  quasi  tutti  i  tratti  proposti  dal  neo  e  substandard
(utilizzo di lui, lei, loro come soggetti, gli per “a loro”, il che polivalente e
altri ancora) non sono forme nuove della nostra lingua, ma vivono da molti
secoli nell'italiano e hanno alle spalle una lunga tradizione. Questi tratti,
però, a partire dal Cinquecento sono stati condannati dai grammatici che
con la loro azione hanno indotto gli scrittori ad evitarli perché considerati
6 Il  neostandard  può  essere  dunque  considerata  la  varietà  intermedia  tra  lo  standard  e  il
substandard.
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errori7.  Ecco  perché  si  parla  di  risalita  di  tratti:  sono  costrutti  dell'area
substandard, che oggi sono o stanno risalendo nell'italiano comune8. 
Oggi  nella  narrativa  i  tratti  neostandard  e  substandard,  propri
dell'oralità,  trovano  sempre  maggiore  attestazione  determinando   la
diminuzione  delle  distanze  tra  i  due  poli  dello  scritto  e  del  parlato,
mischiando la lingua letteraria con una una lingua esterna ad essa: quella
della società, della comunicazione informale.  Gli studiosi di fronte a questo
processo si sono chiesti se esista ancora una prosa letteraria e se non si stia
addirittura delineando un nuovo standard nello scritto. Da parte dei critici
l'apertura della lingua letteraria a forme del parlato, anche basso, è vissuto
con allarmismo. Secondo molti la lingua si involgarisce e si impoverisce
rinunciando alla propria ricchezza e al proprio prestigio. Per questo trovo
stimolante e necessario analizzare le forme della recente narrativa e cercare
di capire dove esse stiano portando la nostra lingua letteraria.
Per  valutare  l'effettivo  radicamento  dei  tratti  del  parlato  nella
scrittura  ho  scelto come corpus le opere  di  tre  scrittori  degli ultimi anni
Novanta  del  Novecento:  Puerto  Plata  Market di  Aldo  Nove,  Fango di
Niccolò  Ammaniti  e  Fluo.  Storie  di  giovani  a  Riccione di  Isabella
Santacroce. Sono questi i più famosi scrittori “cannibali”. Questa etichetta,
attribuita dall'editoria a un gruppo di undici giovani scrittori, si riferisce alla
loro tendenza a “divorare” il corpo attraverso feroci omicidi e atrocità, e in
7 Sabatini infatti dice: “Erano già presenti nel sistema (…) che è alla base della lingua italiana ed
erano  stati  accolti  anche  nelle  varie  norme  scritte  regionali  (a  volte  di  diffusione  anche
nazionale) ma non furono accolti in quella particolare supernorma, che da secolo XVI in poi ha
determinato l'uso standard della lingua”, in “L'italiano dell'uso medio: una realtà tra le varietà
linguistiche italiane”, p. 178.
8 Sabatini F, L'italiano nel mondo moderno,  Saggi scelti  dal 1968 al 2009 a cura di Vittorio
Coletti,  Rosario  Coluccia,  Paolo  D'Achille,  Nicola  De  Blasi,  Domenico  Proietti,  Tomo  I,
Liguori, Napoli, 2001.
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generale alla ferocia delle storie raccontate.  In realtà non tutti  i  racconti
contengono  sangue  e  horror,  infatti  l'editoria  è  stata  accusata  di  aver
accumulato  con  troppa  superficialità  scrittori  diversi  sotto  un'unica
etichetta. In realtà se c'è qualcosa che  questi scrittori “divorano”  sono i
linguaggi  della  società.  Nei  loro  testi,  infatti,  la  commissione  di  codici
linguistici  ha  raggiunto  livelli  mai  visti  prima,  aprendo  la  scrittura  ai
linguaggi della televisione, del  cinema, dei fumetti, della musica. Si tratta,
in  sostanza,  di  una  narrativa  che  propone  di  rappresentare  la  società
attraverso gli stessi linguaggi che la compongono. 
 Nel primo capitolo fornisco un quadro generale del cambiamento
dell'italiano  letterario  nel  Novecento  analizzandone  le  diverse  fasi.  La
spinta  al  cambiamento  si  manifesta  soprattutto  nel  secondo  dopoguerra,
quando,  attraverso  i  mutamenti  sociali  della  penisola,  si  moltiplicano  le
possibilità di contatto con la lingua e si  giunge a una diffusione capillare
dell'italiano  parlato.  Fomentati  dagli  esperimenti  delle  generazioni
precedenti, gli scrittori degli Novanta portano a termine la rivoluzione: si
abbandona del tutto la visione di lingua letteraria come aulica e prestigiosa.
Questi scrittori  propongono novità  a livello contenutistico (consacrano il
consumo di massa inondando il loro testi di marchi di prodotti) e soprattutto
linguistico. La lingua della narrazione negli anni Novanta  diventa, infatti,
quella che Antonelli chiama lingua “ipermedia”.
I successivi capitoli sono dedicati ciascuno all'analisi di un testo: nel
secondo capitolo ho analizzato  Puerto Plata Market, nel terzo la raccolta
Fango  e nel quarto il  romanzo  Fluo. Storie di giovani a Riccione .  Ho
scelto questi tre testi perché mi sono sembrati interessanti per lingua e stile.
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Dato  che  le  scelte  linguistiche  sono  strettamente  collegate  con  il  senso
generale dell'opera, per ogni testo ho fornito un quadro dei contenuti e delle
scelte espressive. Successivamente sono passata all'analisi vera e propria:
ho  registrato9 le  volte  in  cui  si  manifestano  i  tratti  neostandard  e
substandard per poter capire quanto essi siano quantitativamente presenti. I
tratti  che ho preso in considerazione sono quelli indicati da Mirko Tavoni
nell'articolo  “Caratteristiche  dell'italiano  contemporaneo  e  insegnamento
della scrittura”10. Sono in tutto 51, suddivisi tra neostandard e substandard.
Questa distinzione permette di riconoscere quali tratti linguistici oggi sono
definibili  neostandard  ossia  entrati  nell'uso  quotidiano,  scritto  e  parlato
degli italiani11 e  quali invece sono rimasti relegati alla varietà substandard e
non ancora risaliti, quindi concepiti ancora come   culturalmente bassi. Ci
sono anche tratti linguistici siglati sia come neostandard che substandard.
Questi tratti hanno uno statuto incerto:  pur avendo dei punti in contatto con
l'italiano popolare interessano anche parlanti istruiti.
Oltre ad aver preso in considerazione i 51 tratti proposti da Tavoni ho
arricchito il  mio studio individuando altri  tratti  specifici  del  parlato e in
generale ho analizzato la lingua e lo stile di ciascun testo. Per fare questo ho
considerato  diversi  fattori:  la  struttura  tipografica  (disposizione del  testo
sulla pagina), la grafia (ad esempio l'uso delle maiuscole), la punteggiatura
9 Il  conteggio dei  tratti  è  avvenuto senza nessun supporto informatico. Ho contato io stessa,
ripetendo più volte l'operazione, le volte in cui si presentano in ogni testo i fenomeni linguistici
presi in esame.
10 Tavoni  M.,  Caratteristiche  dell'italiano  contemporaneo  e  insegnamento  della  scrittura,  in
Manuale dell'italiano professionale. Teoria e didattica, a cura di Bruni F. e Raso T., Zanichelli,
Bologna, 2002
11 Molti  tratti  linguistici  del  neostandard  sono  forme  un  tempo  appartenute  alle  varietà
substandard e che oggi sono usati e sono quasi generalmente accettati.
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(la  scelta  dei  diversi  segni  interpuntivi),  la  costruzione  dei  periodi
(preferenza per paratassi o ipotassi), la scelta dei connettivi, la diffusione  di
deittici  e  di  interiezioni.  Ogni  opera,  inoltre,  ha  mostrato  di  avere  delle
particolarità linguistiche differenti molto interessanti.
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CAPITOLO PRIMO
IL CAMBIAMENTO DELL'ITALIANO LETTERARIO 
NEL NOVECENTO
1.1. L'avvicinamento tra scritto e parlato
La lingua letteraria italiana a partire dal Novecento ha sperimentato
varie  forme di  plurilinguismo rendendo la  produzione  di  questo  secolo
ricca e variegata dal punto di vista stilistico e linguistico. Questo processo
ha  fatto sì  che la lingua letteraria passasse da essere monocorde,  colta,
aulica, compresa solo da persone istruite, a lingua per tutti, vivace, e vicina
alla  lingua  parlata.  Il  cambiamento  è  stato  permesso  principalmente  dal
processo di ristandardizzazione dell'italiano contemporaneo che appare in
atto  dall'ultimo  quarto  del  Novecento  e  che  coincide  in  parte  con  la
promozione e la risalita verso lo standard di tratti sub standard, che, esclusi
nel passato e in parte ancora oggi dalle grammatiche normative, arrivano ad
essere  sganciati  dalle  varietà  diafasiche e diastratiche e  a  coesistere  con
tratti dello standard12.
Nonostante sia un processo ancora in atto e quindi risulta difficile
oggi  fornirne  un  quadro  definitivo,  la  direzione  generale  di  questa
ristandardizzazione  appare  sufficientemente  chiara  e  identificabile  in  un
avvicinamento  tra  scritto  e  parlato.  Di  conseguenza,  il  netto  divario  tra
12 Alfonzetti G., La relativa non-standard. Italiano popolare o italiano parlato?, , Centro studi
filologici e linguistici siciliani, Palermo, 2002.
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lingua  scritta  e  lingua  parlata  riscontrato  fin  dall’inizio  nella  particolare
situazione linguistica della nostra nazione, che ha visto prima nascere un
italiano letterario poi un italiano parlato, si è andato indebolendo. 
Il  cambiamento  è  stato  innescato  dalla  rivalsa  del  parlato  a  partire  dal
periodo  post–unitario  durante  il  quale  si  sono  ampliati  gli  ambiti  d'uso
dell'italiano a  discapito del dialetto,  e la nostra lingua ha raggiunto una
fetta sempre maggiore della popolazione.
Nel  Novecento  dunque,  grazie  a  una  più  capillare  diffusione
nazionale  dell'italiano,  gli  scrittori  stimolati  dal  cambiamento
sociolinguistico  mutano atteggiamento:  non si  sentono obbligati  a  dover
emulare la scrittura dei classici per produrre opere valide e si immergono
intrepidamente  in  sperimentalismi  contenutistici  e  formali.  Tutto  questo
avviene  in  maniera  graduale  e  viene  interpretato  e  coltivato  anche  in
maniera diversa tra le  varie generazioni che si susseguono nel corso del
secolo. Gli  esperimenti  partono in sordina, lentamente, per poi diventare
l'ambizione principale degli scrittori dell'ultimo Novecento.
1.2. Le tre fasi sperimentali
Si  possono  riconoscere  tre  momenti  e  fasi  di  sviluppo  della
letteratura  sperimentale  del  Novecento:  una  prima fase  che  coinvolge  il
secondo e terzo decennio del Novecento e  che corrisponde alle cosiddette
avanguardie  storiche  (espressionismo,  futurismo,  dadaismo,  surrealismo);
una seconda fase di neoavanguardie sorte tra la fine degli anni Cinquanta
fino alla fine degli anni Sessanta; e la terza fase che Renato Barilli chiama
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“terza ondata”13 o anche “neo– neo avanguardia”, che va dagli anni Ottanta
fino alla fine del secolo.
La spinta al rinnovamento dell'italiano letterario si ha sopratutto nel
secondo dopoguerra, quindi all'incirca nella seconda fase di  sviluppo della
narrativa.  Tale  spinta  è  innescata  innanzitutto  da  fattori  sociali  che
investono  tutta  la  penisola  e  che  permettono  finalmente  di  raggiungere
pienamente l' omogeneità linguistica che si era solamente affacciata sulla
scena nel periodo post-  unitario.  Nel secondo dopoguerra,  dunque, con i
progressi  dell'economia,  l'evoluzione  del  costume,  l'ampliamento
dell'istruzione e la relativa diminuzione dell'analfabetismo, la disponibilità
di nuovi e potenti mezzi di comunicazione, sopratutto la televisione, si è
passati  dall'uso  del  dialetto  a  un  uso  sempre  più  diffuso  dell'italiano  e
finalmente si è realizzata una lingua media parlata da tutta la penisola14.
Negli  anni  Sessanta  del  Novecento,  nel  pieno  della  crescita
economica  e  degli  esperimenti  delle  avanguardie,  si  concretizza  questo
nuovo atteggiamento culturale e letterario: la narrativa sperimenta modelli
di rinnovamento e  sopratutto punta sulla lingua, scegliendo l'italiano medio
svuotato  però  dagli  influssi  dialettali  del  neorealismo.  Ci  troviamo
comunque ancora di fronte a una classe di intellettuali cauti poiché legati al
tradizionale  modello  della  lingua  letteraria.  Tra  gli  scrittori  di  questo
periodo è sopratutto Italo Calvino a cogliere le possibilità espressive che
possono  nascere  dall'accettazione  della  lingua  media  e  tutta  la  sua
produzione è attraversata da un intensa riflessione sulla lingua. Egli, però,
13 Barilli  R.,  E’ arrivata la terza ondata. Dalla neo alla neo-neoavanguardia, Grafica Nuova,
Torino, 2000.
14 Dardano  M.,  Profilo dell'italiano contemporaneo, in  Storia della lingua italiana,  a cura di
Serianni L. e  Trifone P., Volume II, Scritto e parlato, Einaudi, Torino,1996.
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pur giudicando positivamente  l'attenzione che la lingua letteraria rivolge a
quella  parlata,   ne  riconosce  anche  i  rischi.  Auspica,  infatti,  a  un
atteggiamento  moderato  che  salvaguardi  la  lingua  da  un'immersione  del
reale più povero. Il momento cruciale della sua riflessione è la metà degli
anni Sessanta con la  Postfazione alla seconda edizione del Sentiero dei nidi
di  ragno  (1964).  Calvino rivede  con  sguardo  autocritico  la   produzione
precedente e si pente di aver utilizzato dialettismi e in genere colloquialismi
bassi  solo per dare coloritura a romanzo,  senza averli  integrati  bene nel
tessuto narrativo. Comunque sia fin dall'inizio nei suoi scritti la componente
dialettale e colloquiale  è sempre controbilanciata da una aulica15. 
Altri  prodotti  degli  anni  Sessanta  sono  “il  mondo  salvato  dei
ragazzini”  (1968)  dove l'autrice Elsa  Morante già  mischia generi  diversi
passando  dal  mondo  dei  fumetti,  allo  slogan  politico,  al  linguaggio
pubblicitario  con  una  sintassi  semplificata  al  massimo;   “Teorema”  di
Pasolini (1968) un romanzo sceneggiatura concepito già dall'inizio per una
doppia realizzazione film- libro16.   Il  merito di questi scrittori degli anni
Sessanta, nonostante ancora per formazione legati alla tradizione, è quello
di aver accorciato le distanze tra massa e ceto intellettuale. 
Bisognerà  però  aspettare  gli  anni  Ottanta  per  trovare  una  nutrita
schiera di scrittori desiderosa di misurarsi con una narrativa dai caratteri più
estensivi rispetto alla generazione precedente. Il testo che sancisce l'inizio
di una poetica esplicitamente e chiaramente postmoderna è “Il nome della
15 Mengaldo V., Storia della lingua italiana. Il Novecento, Il Mulino, Bologna, 1994.
16 Pischedda  B.,  Postmoderni  di  Terza  generazione,  in  Tirature  '98.  Una  modernità  da
raccontare:  la  narrativa  italiana  degli  anni  novanta,  a  cura  di  Spinazzola  V.,  Il  Saggiatore,
Milano, 1998.
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rosa” di Umberto Eco, con l'edizione economica del  198317.   In Italia si
inizia a parlare di postmoderno alla fine degli anni Settanta per indicare una
situazione  di  crisi  che  coinvolge  diversi  ambiti  culturali   delle  società
industriali avanzate. Con il postmoderno, infatti,  si ritengono esaurite  tutte
le conquiste della modernità e ormai spento  tutto lo spirito innovativo e
rivoluzionario delle avanguardie.  Per questi  motivi  il  panorama culturale
del postmoderno appare povero, piatto e dominato da una comunicazione
vuota,  prodotta  dal  moltiplicarsi  delle  immagini   dei  mass  media,
televisione  soprattutto.  In  campo  letterario  la  conseguenza  di  questo
processo è la perdita di originalità, di uno stile  unico e personale. Tutte le
esperienze  vengono  adattate  a  una  contemporaneità  senza  spessore,
dominata dagli stessi e ripetitivi schemi e la lingua letteraria si apre a codici
e modelli extraletterari.
La critica ha riconosciuto come protagonisti della fase postmoderna i
narratori  degli  anni  Ottanta  e  Novanta,  gli  scrittori  della  terza  ondata  o
quella  che  viene  più  comunemente  chiamata  “nuova  narrativa”,  che
sancisce la rottura definitiva con le esperienze del passato. La generazione
degli anni Ottanta è formata da scrittori nati nell'immediato dopoguerra e
quindi in un clima completamente diverso rispetto a quello precedente. Nei
loro  romanzi  e  racconti  l'ibridazione  di  codici  linguistici  raggiunge  un
livello mai visto, la televisione diventa la fonte primaria da cui attingere
contenuti e linguaggi. Nei loro testi si assiste a un'immersione totale nella
realtà  del  proprio  tempo e  a  una  definitiva  liberazione  dai  canoni  della
tradizione.  Tra  gli  scrittori  degli  anni  Ottanta  Tondelli   è  solitamente
riconosciuto come il  più efficace imitatore del parlato, come lo scrittore
17 Ibidem.
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che imprime un punto di svolta nella situazione letteraria, tanto da essere
eletto padre degli  scrittori  degli  anni Novanta18.  Tondelli,  infatti,  sembra
anticipare  la  svolta  narrativa  successiva  e  con la  famosa  raccolta  “Altri
Libertini”,  che  esce  proprio  nel  1980,  simula  “  un  parlato  incolto  e
popolare, dove abbondano imprecazioni, gergalismi, voci generazionali”19. 
Gli  scrittori  degli  anni  novanta  (Aldo  Nove,  Niccolò  Ammaniti,
Marco  Galiazzo,  Isabella  Santacroce,  Tiziano  Scarpa)  appartengono  alla
generazione  nata  negli  anni  Sessanta.  Ciò  che  contraddistingue  questo
gruppo  di  scrittori  rispetto  a  quello  precedente,  che  già  fa  dell'italiano
medio la lingua della narrazione, è l'atteggiamento verso ciò che è narrato.
La contemporaneità diventa ufficialmente il motivo di ispirazione dei loro
scritti, ed essa viene dipinta così com'è, anche a volte esagerandola, senza
porsi  con  atteggiamento  critico  o  morale  come  si  era  precedentemente
abituati  a  fare  di  fronte  al  degrado  sociale.  Raccontano,  dunque,  senza
giudicare perché il loro punto di vista è interno e strettamente aderente alla
civiltà ipertecnologica che raccontano. 
Bruno Pischedda a tal proposito osserva: 
“A essere seri è poi la condizione di noi tutti. Se gli esponenti nostrani
del pulp infastidiscono taluno, è perché sottolineano un dato siffatto
con disincanto esibito, non riuscendo nemmeno a concepire di dovere o
di  poter  prescindere  da  quei  fattori  materiali  di  esistenza  che  li
caratterizzano in quanto narratori” (p. 45).
18 Ibidem
19 Coletti V., Storia dell'italiano letterario. Dalle origini al Novecento, Einaudi, Torino, 1993, p.
383.
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1.3. La lingua ipermedia della narrativa
A partire dagli anni sessanta del Novecento iniziano a sfaldarsi le
dicotomie tradizionali della prosa letteraria:
 Nuovo/ vecchio (ossia +/- tradizionale): viene meno la concezione
secondo  cui  un’opera  letteraria  per  essere  valida  e  per  essere
apprezzata debba essere composta nel rispetto della tradizione aulica
e colta.
 Scritto/parlato (+/- mimetico della realtà): le due realtà linguistiche
non sono più lontane e opposte, ma entrano in contatto e in questo
contatto l’oralità si impone nello scritto.
 Corretto/scorretto  (+/-  conforme  alla  norma  grammaticale):  una
contrapposizione  che  è  venuta  meno  con  la  graduale
“desacralizzazione” della lingua letteraria.
La  messa  in  crisi  di  questi  parametri  letterari  ha  portato   alla  fine
dell’opposizione principale: alto/basso e colto/popolare 20.
Giuseppe  Antonelli  definisce  la  prosa  narrativa  che  cerca  di
adeguarsi  a  una  lingua  media  e  colloquiale,  come  “lingua  ipermedia”21.
“Iper” perché nell’uso corrente del prefissoide (si pensi a ipermercato come
elevativo di supermercato) indica qualcosa “che esagera”, quindi indica una
narrativa che spinge le possibilità linguistiche oltre il limite. “Media” per
indicare  il  forte  rapporto  che  questa  lingua  letteraria  ha  con i  mezzi  di




comunicazione  di  massa,  televisione  soprattutto,  che  la  plagiano  e
influenzano  essendo  essi  stessi  caratterizzati  da  un  notevole  amalgama
linguistico. “Media” però indica anche la lingua stessa scelta dagli scrittori
per  i  loro  romanzi:  la  lingua  media  e  comunicativa,  non  più  lontana  e
guardata con distacco e sdegno,  ma adesso cercata,  nel  tentativo di  una
rappresentazione letteraria del registro orale della lingua.
Oggi,  infatti,  la  narrativa,  ormai  libera  di  sperimentare  e  di  non
essere soggetta a norme rigide e vincolanti, cerca di impennare il processo
di  svecchiamento  delle  forme  letterarie  rispecchiando  con  naturalezza  il
mondo e linguaggio circostante. Infatti se la realtà da rappresentare è quella
sociale, concreta, la sua caratterizzazione avverrà anche e soprattutto con
l'imitazione  delle  lingue  che  la  segnano.  Questo  “abbassamento”  della
letteratura e coinvolgimento nella vita di tutti i giorni non è stato accolto
favorevolmente da tutti, una reazione comprensibile avendo sempre avuto a
che fare con una lingua di prestigio. Infatti l’accusa più frequente rivolta ad
essa  è  di  essere  specchio  della  società,  non-poesia,  semplice  e  passiva
riproduzione delle lingue della società. 
In  sostanza  l’innovazione  nel  campo  letterario  più  importante
rispetto ai decenni precedenti sta nel fatto che le varietà basse e i registri
informali che si incontravano una volta solo in generi particolari, per lo più
popolari, vengono adesso ampiamente accolti nella letteratura spingendo ad
abbandonare la visione riduttiva e dualistica scritto/parlato.
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1.4. La nuova generazione di narratori: giovani scrittori, 
scrittori “cannibali”.
1.4.1. Arrivano i “cannibali”
Il momento di rinnovamento della narrativa italiana verso cui volgerà
la mia analisi linguistica è quello compiuto da alcuni scrittori degli  anni
Novanta del Novecento, dunque i più recenti ed estremisti rappresentanti
della  terza  ondata,  i  figli  di  Tondelli.  Sono  stati,  infatti,  soprattutto  gli
scrittori  degli  anni novanta ad aver  instaurato un nuovo rapporto con lo
standard  linguistico.  Già  avvantaggiati  dalle  precedenti  generazioni  di
scrittori  che hanno assorbito nello scritto forme del parlato e hanno usato la
lingua d'uso, questi autori hanno portato a termine il processo novecentesco
compiendo un ulteriore e importante passo: hanno annientato la distinzione
tra  lingua  letteraria  e  non  letteraria.   In  questo  modo  la  letteratura  ha
perduto  quasi  del  tutto  il  suo  diritto  ad   essere  modello  di  riferimento
linguistico della società e ha perso la sua connotazione originaria di lingua
immobile, aulica ed elitaria. 
Un  pò  per  la  novità  linguistica  rappresentata  e  per  l'esigenza  di
individuare tendenze comuni in un panorama così vasto ed eterogeneo, un
po'  per  mirate  scelte  pubblicitarie,  questi  scrittori  sono stati  raggruppati
sotto  diverse  etichette:  Narrative  Invaders,  scrittori  dell'eccesso,
neoavanguardisti,  narrativa nuova-nuova ,  terza ondata,  tondelliani, pulp
dal  famoso film di  Quentin  Tarantino  Pulp  Fiction22,  ma  anche  trash  e
22 Mondello E., La giovane narrativa degli anni Novanta: “cannibali” e dintorni, in La narrativa
italiana degli anni Novanta, a cura di Mondello Elisabetta, Meltemi, Roma, 2004.
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splatter23.  Sono  stati  definiti  anche  giovani  scrittori,  sia  perché
effettivamente tali, sono  nati intorno agli anni sessanta, ma soprattutto in
relazione alla loro sperimentazione linguistica che ha visto il proliferare di
linguaggi, stili e forme espressive; “giovane” quindi può essere inteso come
“nuovo”.
L'etichetta, però, che ha avuto più successo e che è il frutto di un'
azione di marketing editoriale è quella di  scrittori cannibali24. L’etichetta
“Gioventù cannibale” comparve per la  prima volta nella collana Einaudi
“Stile libero” 25 (con il sottotitolo:  La prima antologia italiana dell'orrore
estremo) del 1996. L'antologia curata da Daniele Brolli fu presentata, nella
quarta di copertina, come: “la grande carica di undici sfrenati, intemperanti,
cavalieri dell'Apocalisse formato  splatter nei reparti  pieni di ogni ben di
Dio del  supermarket  Italia.  Tra  atrocità  quotidiane,  adolescenza feroce e
23 Per questi e altri termini si tenga presente quanto detto da Giulio Mozzi: “Qui le cose sono due.
Primo che non se ne può più dell'uso caotico di etichette come  punk, splatter, splatterpunk,
pulp, horror. Ciascuna di queste etichette indica un genere (meglio: un sottogenere ben distinto
dagli altri. (…) Splatter  significa più o meno spiattellato; è quasi più una tecnica di scrittura
che un genere; dicesi  splatter  ciò che è raccontato mettendo sotto il  naso del lettore tutti  i
particolari,  in particolare (ma non indispensabilmente)  quelli  sgradevoli.  (…)  Pulp  (  la più
fortunata,  in  questa  stagione,  delle  parole  d'importazione)  deriva  dall'espressione  pulp-
magazine,  ossia  rivista  stamapta  su  carta  di  cattiva  qualità  (fatta  con  la  polpa  del  legno)
destinata ad un pubblico popolare, contenente narrativa di cattiva qualità, fatta in serie, ecc; è
stata rilanciata dal ben noto Pulp Fiction di Quentin Tarantino e indica una narrativa che si rifà
parodisticamente e ironicamente appunto alla narrativa popolare di bassa qualità (pressochè
sempre  di  genere),  usandone  le  strutture  narrative  elementari  e  assolutamente  false  per
rappresentazioni  (cinematografiche  o  letterarie)  iperrealistiche.”  (Recensione  all'antologia
Gioventù Cannibale, Nautilus,).
24  La collana è diretta da Paolo Repetti e Severino Cesari. Quest’ultimo, in Narrative invaders, a
cura di  N.Balestrini  e  R.Barilli,  li  definisce “narratori  dell’eccesso”,  ossia  :“voraci  di  ogni
energia che si accende nei luoghi reali, e si manifesta nei linguaggi relativi; e dunque voraci di
tali linguaggi”.
25 Arcangeli  M.,  Giovani  scrittori,  scritture  giovani.  Ribelli,  sognatori,  cannibali,  bad  girls,
Carocci, Roma 2007.
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malinconie di sangue”26. Vennero raccolti in essa i testi27 di undici scrittori
diventati  noti  come  i  “cannibali”,  tra  i  quali  si  distinse  soprattutto  il
quartetto  Aldo  Nove,  Tiziano  Scarpa,  Isabella  Santacroce,  Niccolò
Ammaniti28.
Cannibali non è una categoria critica rigorosa, soprattutto perché non
sono stati gli scrittori a crearsi questo profilo e a riconoscersi in nome di
comuni obiettivi letterari, ma sono stati raggruppati insieme in parte senza
tener  conto  delle  differenze  stilistiche  e  ideologiche.  Sicuramente  però
l'etichetta aiuta  a riconoscere e cogliere uno dei casi  letterari  degli  anni
Novanta, e a individuarne i tratti più importanti29. L’identità cannibale si
forma innanzitutto su una comune volontà di rinnovamento letterario e di
provocazione morale che si realizza tanto nei temi quanto nel linguaggio. Il
“cannibale” si  distingue  per  l’insistenza  nei  contenuti  sul  sesso  e  la
violenza,  non soltanto esibiti  ma addirittura comicizzati,  e  sul  gusto per
l’orrido  e  il  raccapricciante.  Sul  piano  linguistico  tutti  questi  scrittori
mostrano interesse verso i gerghi e linguaggi diffusi nella vita quotidiana.
Usano  quindi  una  lingua  molto  legata  alla  nostra  società,  infatti
l’espressione “cannibale” allude alla voracità della loro lingua che divora e
26 Brolli  D.  (a  cura  di),  Gioventù cannibale.  La prima antologia italiana dell'orror  estremo,
Einaudi Stile Libero, Torino, 1996.
27  Le favole cambiano di D. Brolli; Seratina di N. Ammaniti e L. Brancaccio; E Roma piange di
A. Teodorani, Il mondo dell'amore di A. Nove; Cappuccetto Splatter di D. Luzzati; Diamonds
are forever di A. G. Pinketts; Diario in estate di M. Governi, Treccine Bionde di M. Curtoni;
Cose che io non so di M. Galiazzo; Il rumore di S. Massaron; Il giorno di paga in via Ferretto
di P. Caredda.
28 Turchetta G.,  I cannibali non mordono più,  in  Tirature ’05, autori editori pubblico. Giovani
scrittori e personaggi giovani, a cura di Spinazzola V., Il Saggiatore, Milano, 2005.
29 Spinazzola V., Tirature ’05, autori editori pubblico. Giovani scrittori e personaggi giovani,  Il
Saggiatore, Milano, 2005.
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amalgama  tutto  in  un  miscuglio  di  codici  e  registri  diversi  sempre  più
distante dalla determinante alta, ma che fonda il plurilinguismo letterario
del Novecento30. 
Come  tratto  peculiare  di  quest’amalgama  linguistico,  la  loro
letteratura mostra una tendenza alla citazione, spesso presa dai mezzi più
disparati:  cinema,  televisione,  musica.  Infatti  in  comune  questi  scrittori
hanno una sorta di rispetto verso un canone implicitamente riconosciuto che
li  costringe  non  ad  una  fuga  dai  media  ma  a  un'immersione  in  essi,
assorbendone lingua e immagini, rispecchiandone meccanismi e regole, e
riportando  in  un  contesto  letterario  palinsesti  televisivi  e  linguaggi
cinematografici. Il loro obiettivo non è quello classico di spingere il lettore
a identificarsi con il  personaggio dei loro libri,  spesso fuori dal normale
come il linguaggio utilizzato, ma di colpirlo, catturarlo, allo stesso modo
del linguaggio della pubblicità o della cinematografia dal genere splatter o
porno. 
1.4.2.  Alcuni giudizi sugli scrittori “cannibali”
La larga diffusione di testi di scrittori che tentano forme di resa del
parlato o che aprono la strada a linguaggi extraletterari non poteva lasciare
indifferente il panorama culturale. Ne sono derivate, infatti,  una serie di
critiche  che  tendenzialmente  battono  sempre  sugli  stessi  due  punti:
l'immoralità e la lontananza dalla lingua letteraria. Riporto alcuni giudizi
(negativi  e  positivi)  usciti  nei  primi  tempi  in  cui  esplose  il  fenomeno
30 Ibidem.
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“cannibale”. La maggior parte di questi giudizi sono presi da un articolo del
Corriere della Sera31. 
Contro questo fenomeno si schierano Filippo La Porta e Giulio Ferroni: 
“Non  basta  inzeppare  i  propri  racconti  di  repertori  di  articoli  di
consumo, di figure e oggetti familiari come in un ipermercato o in una
generosa  trasmissione-contenitore  (…),  per  ritenere  di  stare
raccontando la contemporaneità. Occorre uno stile personale attraverso
cui raccontare le cose, mentre l'impressione di molti di questi racconti
è quello di un'imbarazzante assenza di stile interpretando la lontananza
dalla  lingua  letteraria  tradizionale  come  sintomo  di  inettitudine  o
scarso  lavoro  sullo  stile.”  (  Filippo  La Porta,  “Il  Secolo  XIX”,  12
novembre 1996).
 
“Al di là del talento (…) di alcuni di questi giovani autori (…) io temo
che questa letteratura sia insidiata  da una vera e propria retorica di
gruppo, da uno stucchevole nichilismo da una pedestre mitologia della
trasgressione:  sotto  le  sue  pretese  provocatorie,  essa  non  fa  che
sottoscrivere la caduta di ogni spazio etico, il  dominio di una piatta
insignificanza” (Giulio Ferroni, “L'Unità”, 30 giugno 1997).
31 Vassalli: Innovatori necessari Ferroni: Stucchevoli nichilisti . CRITICI DIVISI Per alcuni sono





Anche Romano Luperini si esprime in termini negativi: 
“Il cannibalismo non è che il semplice riflesso negativo del buonismo
televisivo  e  letterario:  l'immediatezza  del  sangue,  dello  stupro,  del
sesso al posto di quella del cuore dei sentimenti: Ma tutto comunque
ben plasmato e confezionato in produzione standard” 
(Romano Luperini, “L'Indice,” 10 marzo, 1997).
Nanni  Balestrini  invece   esprime  un  giudizio  positivo  sulla  lingua  dei
cannibali: 
“Forse grazie a loro, per la prima volta nella sua storia,  la narrativa
italiana  si  avvia  a  disporre  di  una  lingua  in  grado  di  parlare
immediatamente a un pubblico grande e molteplice, senza la pretesa di
elevarlo  al  sublime  né  quella  di  limitarlo  all'intrattenimento  e
all'evasione. Una lingua orale e multiforme, che contiene anche quella
con sui il lettore pensa e in cui si esprime.” (Nanni Balestrini, in “La
Bestia”, 199732.
Tra i giudizi positivi ritroviamo anche quello di Sebastiano Vassalli:
“Sta  nascendo  una  nuova  generazione  di  scrittori  che  nessuno  ha
allevato o favorito e che è necessaria, anzi indispensabile, per la buona
salute della nostra letteratura, intossicata di buoni sentimenti e satura di
buone opere (…). Leggendoli viene voglia di incoraggiarli, di dirgli:
32 Primo  e  unico  numero  della  rivista  uscito  nell'estate  del  1997  con  il  titolo  di  Narrative
Invaders a cura di Balestrini N. e Renato B.
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mettetecela  tutta!  Non  abbiate  paura  di  essere  sgradevoli.  Quasi
sempre, le cose nuove e giuste all'inizio appaiono sgradevoli.”
(Sebastiano Vassalli, “Corriere della Sera”, 26 ottobre, 1996).
C'era da aspettarselo che questo fenomeno portasse a una divisione
così netta tra i critici, divisione che rispecchia l'atteggiamento stesso verso
la tradizione e il nuovo. Sicuramente un dato di fatto è che attraverso la
sovversione delle  regole  letterarie,  i   cannibali  si  assicurano l'attenzione
soprattutto  dei  giovani  lettori  che  vengono  attratti  dalla  semplicità  e
spontaneità  del  linguaggio,  che  non  si  distanzia  molto  da  quello  che
utilizzano  di  solito  per  la  comunicazione  quotidiana,  e  dalle  esperienze
spesso  estreme  raccontate  nei  romanzi.  Molto  spesso  questi  narratori
richiamano chiaramente prodotti,  griffe e marche, proprie della subcultura
giovanile. Un'altra etichetta semanticamente affine a quella di “cannibali” è
quella di scrittori pulp, dal noto film di Tarantino Pulp fiction del 94'. Infatti
i  seguaci  di  questa  linea  letteraria  si  rifanno  all'umorismo  ultraviolento
lanciato  da  Tarantino,  agli  schizzi  di  sangue,  alla  rappresentazione
distaccata  e ironica della violenza. Il film di Tarantino ha dato identità al
genere letterario con il  miscuglio di violenza e ironia,  musica e fumetti,
cultura trash e popolare.
Alcuni  critici  però  non riconoscono nel  gusto  per  la  violenza  un
segno distintivo di questi scrittori. Ad esempio Angelo Guglielmi scrive: 
“(...) Io non credo che i narratori di cui stiamo parlando si pongono di
fronte  alla  realtà  (come  a  prima  vista  potrebbe  sembrare)  in  un
atteggiamento trasgressivo o con l'intento di rappresentarne gli aspetti
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attuali di violenza e la ferocia in cui sembra essersi incarognita. Una
lettura di  questo genere non fa giustizia  della  loro specificità.  Che
occorre cercare altrove. E vediamo dove.33” (p. 297)
Guglielmi riconosce la specificità dei “cannibali”, che preferisce chiamare
“scrittori dell'eccesso” (p. 297) non nel gusto dell'orrore dei loro romanzi
(non è questa a parere del critico la “violenza” dei loro testi) , ma piuttosto
nella sperimentazione formale che ha il suo baricentro nella lingua, quindi
violenza espressiva piuttosto che violenza nei contenuti.
Guglielmi ammira nei cannibali il modo in cui   hanno affrontato e arginato
la crisi della parola, comparsa già  dai primi del Novecento.   Gli scrittori
degli  anni  settanta,  di  fronte  a  questa  crisi  del  linguaggio  della
comunicazione dovuta alla perdita di espressività della parola, consumatasi
sopratutto  dopo  il  boom economico  del  secondo  dopoguerra,  si  vedono
costretto a servirsi di una parola “altra”, diversa , dura e incomprensibile, da
tenere  lontana dalla  banalità  della  lingua comune.  Gli  scrittori  cannibali
invece hanno ridato agilità e freschezza alla scrittura, ed è questa la loro
violenza e forza. Sempre Guglielmi: 
“Il merito di questi scrittori (per chi se la sente di considerarli
“meritevoli” ) è di aver liberato il linguaggio (…) sottoponendolo
a una sorta di pressione esilarante che lo ha rimesso in moto e
fatto uscire dal riparo in cui negli  anni sessanta aveva trovato
ricovero a difesa della propria integrità funzionale” (p. 302).
33 Guglielmi A.,  Il romanzo e la realtà. Cronaca degli ultimi sessant'anni di narrativa italiana,
Bompiani, Milano, 2010.
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Da  questo  ritratto   dello  scrittore  “cannibale” è  evidente  che
l’utilizzo e il riciclo di materiali bassi della loro narrativa non è sintomo di
scarsa  attenzione  formale  o  superficialità,  ma  il  risultato  di  un  voluto
sperimentalismo già iniziato dai loro predecessori. Il ricorso a forme e modi
ritenuti  popolari  è  sembrato a  questi  scrittori  il  mezzo più  immediato e
diretto  per  ridare  vitalità  alla  lingua  letteraria.  Gli  scrittori  cannibali
pongono seriamente la questione dell'apertura di una lingua letteraria, tra le
più conservatrici al mondo, a codici e a registri bassi, oltre che ad interi
vocabolari  in  larghissima  parte  estranei  alla  tradizione  letteraria,  ma
provenienti dalla sfera linguistica del consumo (pubblicità, moda, stili  di
vita, turismo, merci, pornografia, spettacolo, ecc.). La crisi dei modelli e gli
esperimenti  espressivi  che  ne  sono  derivati  hanno  fatto  entrare  nella
narrativa moderna forme e sistemi della lingua parlata media.
1.4.3.  La rivoluzione linguistica degli scrittori “cannibali” 
Come  accennato  l’innovazione  introdotta  dai  giovani  cannibali  è
soprattutto  a  livello  linguistico.  La  loro  sperimentazione  è  volta  al
raggiungimento della verosimiglianza espressiva, perseguita caratterizzando
i  personaggi  secondo  la  provenienza  storica,  geografica  e  sociale,  e
attraverso la strutturazione di dialoghi e linguaggi il più possibile aderente
alla realtà. Per dare al lettore la sensazione di essere davvero nella realtà
raccontata  l’utilizzo  del  dialetto  è  stato  un  escamotage efficace  già
sperimentato negli anni Settanta. Anche nella narrativa degli anni Novanta
c’è un recupero della neo-dialettalità che si mischia però con il massiccio
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impiego di gerghi giovanili34 e che sicuramente non costituisce un aspetto di
primo ordine.
La  novità  maggiore  di  questa  narrativa  rispetto  alle  precedenti  è
stata,  stringendo   questo  rapporto  quasi  ossessivo  e  simbiotico  con  la
società,  lo  sviluppo  di  una  “grammatica  del  parlato35”,  caratterizzata  da
trascuratezza, comunicatività informale e da una serie di piccole inflazioni
alla  grammatica  tradizionale  legate  alla  resa  letteraria  dell'oralità
(dislocazioni, segmentazioni, cambi di progettazione, concordanze a senso
ecc.). Nell’offrire un prodotto medio, con una lingua media, a un pubblico
di  media  alfabetizzazione,  questi  scrittori  compiono  un  azione  di
promozione della lingua della comunicazione, resa utilizzabile nello scritto. 
Questa spinta alla congiunzione tra lingua letteraria e una lingua esterna ad
essa ha fatto sì che i tratti sintattici del parlato siano attestati oggi con una
frequenza altissima nei romanzi. Si potrebbe affermare che le conseguenze
estreme  di  questo  processo  portino  la  scrittura  oltre  il  linguaggio
quotidiano, oltre la lingua media e verso zone periferiche che puntano a una
colloquialità bassa, che forse non rispecchia neanche l’italiano medio, ma
l'italiano substandard.
Quello che è emerso fin qui è che una varietà letteraria in quanto tale
non ha più una sua autonomia e specificità come nel passato. Piuttosto con
il  contatto  con  le  altre  varietà  dell’italiano,  essa   non  si  identifica
esclusivamente  con  la  lingua  media,   ma  tende  sempre  più  verso  altri
34 Pomilio  T.,  Le  narrative  generazionali  dagli  anni  Ottanta  agli  anni  Novanta, in  Storia
generale   della letteratura italiana,  Volume XII,  Sperimentalismo e tradizione del  nuovo,
diretta da Borsellino N., e Pedullà W., Motta, Milano, 1999.
35 Antonelli  G.,  Sintassi  e  stile  della narrativa italiana dagli  anni sessanta a oggi,  in  Storia
generale della letteratura italiana, Volume XII, diretta da Borsellino N. e Pedullà W.,  Motta,
Milano, 2000.
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linguaggi che estromessi dalla scrittura si sono  stabiliti in diversi aspetti
della comunicazione colloquiale, tra dialetto, italiano popolare o regionale.
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CAPITOLO SECONDO
ANALISI LINGUISTICA DI PUERTO PLATA 
MARKET DI ALDO NOVE
2.1. Puerto Plata Market 
2.1.1. La trama
Aldo Nove esordisce nel 1996 con Woobinda e altre storie  e sempre
nello  stesso  anno  il  suo  racconto  Mondo  dell’amore, viene  inserito
nell’antologia Einaudi “Gioventù cannibale”. Dopo una serie di racconti nel
1997  esce  il  suo  primo  romanzo  Puerto  Plata  Market36,  una  perfetta
rappresentazione dei miti degli anni Novanta e dell’amalgama linguistico
che caratterizza la nuova narrativa. Il protagonista del romanzo è Michele,
un “io” in perfetta simbiosi con la contemporaneità di cui rispecchia tutti gli
aspetti più banali e frivoli, al punto da non vergognarsi di esternare quali
sono i suoi maggiori interessi:  Beautiful, il porno, i centri commerciali, la
Juve.  Nell’età   di  mettere  su  famiglia,  lasciatosi  con  la  sua  fidanzata
Marina,  sogna e parte per la sua “terra promessa”,  che non è né un luogo
immaginario e creato dalla sua fantasia né il classico Eden, ma un posto
reale e ben preciso. Si tratta di Santo Domingo, luogo dello stereotipo del
piacere sessuale verso cui parte sperando di trovare una ragazza.
36 Nove A., Puerto Plata Market, Einuadi, Torino, 1997.
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Già da questa  breve sintesi  si  può notare  una piccola  rivoluzione
compiuta dai giovani scrittori: si estende la  gamma di possibili aspetti della
realtà degni di rappresentazione letteraria. In  Puerto Plata Market,  Nove
pone l'attenzione, con divagazioni anche dettagliate, su momenti non solo
privi d'importanza per il lettore ma anche per il protagonista  classico dei
romanzi. Questo porta a  far ruotare spesso il discorso intorno a descrizioni
particolareggiate,  in cui gli oggetti avanzano in primo piano. Anche i dati
più  semplici  e  umili  della  realtà,  quelli  su  cui  di  solito  nessuno  si
soffermerebbe,  tanto  meno  uno  scrittore,  possono  così  essere  visti  al
microscopio,  acquistando  un’importanza  insolita. Si  veda  ad  esempio  la
descrizione  delle  merci  nel  supermercato  Silverio  Messon  (p.  58)  che
occupa quasi  l'intero paragrafo. Cinque pagine del  romanzo costituite  da
periodi  che  iniziano  nello  stesso  modo  (Da  Saverio  Messon)  e  che
contengono  la  descrizione  prolissa  e  dettagliata  dei  prodotti  del
supermercato. Per riportare solo un esempio:
“Da  Saverio  Messon,  trovi  le  confezioni  di  gelatina  Gel'  hada da
ottantacinque grammi (tre once) al sapore di arancia con vitamina cinque e
tre coloranti artificiali autorizzati (giallo n.6, giallo n.5, rosso amaranto) a
quattro pesos la confezione” (p. 59)
La  pazienza  del  lettore  viene  messa  a  dura  prova  anche  quando
Michele fa la telecronaca quasi minuto per minuto di una partita della Juve
vista al bar con i suoi amici. Non ci si trova, insomma, davanti al classico
percorso di formazione in cui la personalità del personaggio, per forgiarsi,
affronta sfide importanti. Michele non è il protagonista di travagli umani,
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non ha  nessuna  crescita  interiore   non cerca  verità  assolute  e  non vive
avventure di crescita morale. 
2.1.2. La lingua del romanzo
Puerto  Plata  Market  rientra  perfettamente  nello  sperimentalismo
linguistico  di  fine  Novecento,  e  mostra  diversi  esempi  di  un  lessico
mescidato che si riempie di colloquialismi, anglicismi, giovanilismi:
“So che la maggior parte sono andati ad Haiti a fare un tour, io no,
rimango qui, mangio alla pizzeria Sole Mio la pizza “completa”,
che vuole dire pizza con il prosciutto domenicano, che secondo me
è spalla.
Poi mais, due e tre fettine di salame piccante, peperoni e cipolla.
La gusto e me ne frego di ogni aspetto delle cose.
Guardo la copertina del fumetto che ho comprato in farmacia, bevo
la birra, sto benone.” (p. 111)
Il  linguaggio  è  tutt'altro  che  monotono  e  sviluppa  a  pieno  i  motivi
d'ispirazione della scrittura cannibale (espressi con un registro linguistico
tendente  al  basso),  riflettendo  il  mondo  contemporaneo,  la  subcultura
popolare,  il  trash,  la  pubblicità  televisiva,  la  cultura  massmediatica  e
cinematografica del kitsch.
Ricordando alcune trasmissioni viste da bambino, Michele proietta
memoria  e  sensazioni  personali  in  una  dimensione  collettiva:  rievoca  il
ciclo di  Sandokan,  lo  Zecchino d'oro,  gli  episodi di  Speedy Gonzales,  le
allegre avventure di  Pippi Calzelunghe. Il ricordo delle trasmissioni degli
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anni  Settanta  e  Ottanta  è  completato  dal  ricordo  della  pubblicità,  le
caramelle  Brancamenta,  L'Allegro chirurgo,  e  di  marchi  famosi,  Mulino
Bianco, Oral-B, Findus. Gli ingredienti della contemporaneità ci sono tutti
e anche troppo. Le merci inondano il romanzo, ora con elenchi prolissi, ora
ricercate  ossessivamente  da  Michele,  che  è  completamente  soggetto  al
consumismo.  Il  primo  posto  che  visita  a  Puerto  Plata  Market  è  il
supermercato, perché il supermercato è ciò che gli ricorda casa, infatti dice:
“Allora  il  primo posto  dove  vado in  questa  Repubblica  Domenicana,
forse per sentirmi un pochino a casa, in Svizzera o in Italia, è il posto più
grande di Puerto Plata, è Silverio Messon Supermarket”  (p. 58)
E non è neanche il momento di massima fedeltà al consumismo, se si legge
più avanti la delusione di Michele per l'assenza della sua marca preferita
Mulino Bianco. Anche i più nobili sentimenti sono assorbiti nel gioco delle
merci rivelando l'attaccamento affettivo verso di esse: l'amore è come un
gratta e vinci e l'amore è andare all'Ikea con la propria fidanzata. 
Non manca neanche in Aldo Nove l'attenzione per il sesso, proprio
della  scrittura  cannibale.  Michele  parla  del  sesso  in  maniera  volgare,
viscerale, come atto fisico ridotto alla mera soddisfazione degli istinti. Il
sesso  riaffiora  nel  romanzo,  anche  in  situazioni  lontane  da  esso,
mostrandone  la  cupa  ossessione  del  protagonista  e  la  sua  percezione
corrotta  e  perversa.  Anche  a  livello  linguistico  viene  proposta  questa
visione ossessiva ed esagerata del sesso, attraverso l'utilizzo continuo di
parole ed espressioni volgari.
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2.2. Occorrenze di tratti neostandard e substandard in 
Puerto Plata market
I PRONOMI
1) Tratto substandard. Te in funzione di soggetto
           occorrenze: 0
  
       2) Tratto neostandard. Uso dei pronomi personali Lui, Lei, Loro in
           alternativa ad Egli, Ella, Essi.            
Si registra l' uso costante delle forme lui, lei, loro e l'assenza totale di
egli ,ella, essi.
3) Tratto neostandard-substandard. Lui, Lei, Loro riferiti a cose.
    Occorrenze: 0
4) Tratto substandard. Forma dativale Gli anche per il                   
    femminile a lei.
Occorrenze: 0
5) Tratto neostandard. Forma dativale gli anche per il plurale a     
     loro (Dice gli uomini sono così, hanno l'impulso  che gli fa provare   
     violenza p.79).
           Occorenze: 12
6) Tratto neostandard. Declino di loro come allocutivo di cortesia.
     Occorrenze: 0
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       7) Tratto neostandard. Dimostrativi usati come pronomi personali
         spesso con funzione negativa  (Adesso con quella ci tornerei insieme,
         ma sono passati quindici anni p. 12).
         Occorrenze: 31
     
       8) Tratto neostandard e substandard. Forme rafforzate questo qui  
quello lì (Loro dicono chi, quello là con la cosa azzurra? p.108).
           Occorrenze: 9
      
        9) Tratto substandard. Uso delle forme aferetiche 'sto 'sta in luogo 
 di questo e questa.
 Occorrenze: 3 
        10) Tratto neostandard. Niente usato come aggettivo (Nella casa di 
              suore niente uomini, solo suore mute p. 76).
              Occorrenze: 1
TEMPI E MODI VERBALI
11) Tratto neostandard. Presente indicativo per il futuro (Abbiamo  
      comprato un bilocale a Sesto San Giovanni […] dodici anni e tutto   
      è a posto p. 194).
      Occorrenze: 10
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12) Tratto neostandard – substandard. Presente per il passato  
     (Quando facevo il cameriere una volta a Milano c'era questo gruppo  
     di ragazzi che hanno visto due ragazze in fondo da sole. Arrivo io e 
      faccio, non vi preoccupate p. 108).
      Occorrenze: 81
     13) Tratto neostandard – substandard. Passato prossimo al posto del 
      passato remoto nelle narrazioni storiche (Poi fortunatamente nel  
     1961 lo hanno assassinato ed è andato al potere il suo braccio  
      destro  […] p. 126).
      Occorrenze: 19
      14) Tratto neostandard-substandard. Passato prossimo per futuro 
      anteriore.
      Occorrenze: 0
15) Tratto neostandard. Imperfetto attenuativo di cortesia.
      Occorrenze: 0 
       16) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per condizionale
             nelle ipotetiche dell'irrealtà (Se decidevano di sganciarla il mondo 
             era finito  p. 200).
             Occorrenze: 3
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       17) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per il futuro nel 
         passato.
         Occorrenze: 0
  18) Tratto neostadard-substandard. Imperfetto per significare
       intenzione e previsione 
       Occorrenze: 0
   19) Tratto neostandard-substandard. Indicativo al posto del 
         congiuntivo in proposizioni dipendenti (Io pensavo che l'America 
         era come Heater Parisi p. 200).
         Occorrenze: 49
• Ipotetiche dell'irrealtà con doppio imperfetto indicativo (Io le    
        dicevo che se non l'amavo non le davo i baci p. 12).
              Occorrenze: 4
PREPOSIZIONI E PARTICELLE AVVERBIALI
   20) Tratto neostandard-substandard. Preposizioni più articoli
         partitivi (Poi lei è diventata pazza con dei dimagranti p.13).
         Occorrenze: 10
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        21) Tratto substandard. Gli per ci locativo.
         Occorrenze: 0 
POSIZIONE DEI CLITICI
  
        22) Tratto neostandard. Risalita del clitico con verbi modali.
              Occorrenze: 0 
 
        23) Tratto substandard. Risalita “lunga” del clitico in complessi  
              verbali (Non ci potevamo più muovere p. 114).
              Occorrenze: 6
 
FENOMENI DI TEMATIZZAZIONE
24) Tratto neostandard. Frase segmentata: 
• Dislocazione a sinistra (Quel cartone animato, non lo dimenticherò 
mai p. 24).
Occorrenze: 17
• Dislocazione a destra  (Lo leggo di nascosto il biglietto […] p.110).
 Occorrenze: 8
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      25) Tratto substandard. Anacoluto o tema pendente (Io qui a 
      Gornate, la palestra costa centomila lire al mese p. 9).
      Occorrenze: 2
26) Tratto neostandard. Frase scissa (E' nostro signore che ci dà   
      questa opportunità attraverso i secoli […] p.76).
      Occorrenze: 19
CHE POLIVALENTE
      27) Tratto  neostandard. Che polivalente.
• Con  valore  temporale  (Lo  stesso  giorno  che il  papà  di  Pippi  è
tornato a casa dai Caraibi […] p. 53)   
Occorrenze: 17
• Con valore finale
Occorrenze: 0
• Con valore consecutivo o casuale
Occorrenze: 0
• Con valore di subordinazione generica 
Occorrenze: 0
       
      28) Tratto neostandard. Che in frase scissa. (È sempre la stessa cosa 
             che si ripete perfettamente […] p.189)
             Occorrenze: 19 
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       29) Tratto neostandard. Nessi dichiarativi il fatto che, ecc. ridotti al
     solo che.
     Occorrenze: 0 
FRASE RELATIVA
         30) Tratto neostandard-substandard. Che invariabile + clitico di
                ripresa.
                Occorrenze: 0
         31) Tratto substandard. Che invariabile senza clitico di ripresa.  
                (Questo io lo so perché è abbastanza vicino alla Svizzera che 
                abitavo da bambino p. 43) .
                Occorrenze: 6
        
         32) Tratto substandard. Di cui, a cui ecc. + clitico di ripresa.
                Occorrenze: 0 
  
         33) Tratto neostandard. Cosa interrogativo invece di che, che cosa 
                (E io rimango a chiedermi [...] cosa ci faccio nella Repubblica 
                Domenicana? p. 149).
                Occorrenze: 6
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       34) Tratto neostandard. Che + aggettivo ( […] Che bella smerdata   
                tre a zero fuori  casa con l'Udinese con due rigori sbagliati! 
                 p.146).
                Occorrenze: 1
CONCORDANZE A SENSO
35) Tratto neostandard. Concordanza a senso di verbo plurale  
     soggetto collettivo + complemento di specificazione (In Svizzera,
      la maggior parte delle persone restano zitte […] p. 43).
      Occorrenze: 9
36) Tratto substandard. Concordanza a senso di verbo plurale con 
      soggetto collettivo ( […] Alla fine sono gente onesta p.71).
      Occorrenza: 1 
37) Tratto neostandard o substandard. Riprese anaforiche a senso 
      di verbo plurale con soggetto collettivo.
      Occorrenze: 0
        
       
      38) Tratto neostandard-substandard. Concordanza del verbo  con   
               la persona del soggetto logico (Questo sangue erano le persone 
               che avevano massacrato per la guerriglia […] p. 169).
               Occorrenze: 3
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        39) Tratto substandard.  Mancata concordanza del verbo con   
               soggetti  postposti che rappresentano il NUOVO.
      Occorrenze: 0 
ALTRE COSTRUZIONI
       40) Tratto neostandard. Costruzioni pronominali affettive (All'amore
             non ci ho mai creduto p.8).
             Occorrenze: 3
 
        41) Tratto neostandard. Costrutti vari di senso impersonale.
• III p. pl. Senza soggetto espresso.   
Occorrenze: 0
• Soggetto  indefinito  uno  (Una volta  una  voleva  che  la
corteggiassi perché c'era anche suo marito p. 177).
Occorrenze: 5
• Tu generico (Vicino alla capitale c'è  ad esempio questo mercato





42) Tratto substandard. Affatto e assolutamente usati con   
       significato negativo, soprattutto nelle risposte. 
       Occorrenze: 0
43) Tratto neostandard. Si capisce col significato di “ è ovvio, è
       sottinteso, certamente”.
       Occorrenze: 0
         44) Tratto neostandard-substandard. Quello che è..., quello che
       sono... usati come riempitivo.
               Occorrenze:0 
        
         45) Tratto neostandard.substandard. Mi sa col significato di “mi 
               sembra, ho l'impressione, penso” .
               Occorrenze: 0
 
         46) Tratto neostandard. Si vede che con valore di “ è chiaro,  
                evidentemente”.
                Occorrenze: 0
         47) Tratto neostandard. Ci vuole, ci vogliono con valore di  
              “occorre, occorrono”.
               Occorrenze: 0 
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         48) Tratto neostandard. Lo stesso con valore di “ugualmente” ( Un
               po' come italiano mi vergognavo a venire qui, ma alla fine sono 
               venuto lo stesso […] p.156).
               Occorrenze: 1
49) Tratto neostandard.  Se no, sennò con valore di “altrimenti”
      (Le palle, devono stare in equilibrio. Sennò diventi pazzo).
       Occorrenze: 5
       
      50) Tratto neostandard. Per forza col significato di
     “obbligatoriamente; necessariamente”.
       Occorrenze: 0
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2.3.  Discussione dei tratti linguistici 
2.3.1.  I Pronomi
L'uso dei pronomi personali lui, lei, loro in funzione di soggetto  in
Puerto Plata Market rappresenta la norma ed è l'alternativa costante rispetto
a  egli,  ella,  essi,  che  sono  infatti  completamente  assenti.  Riguardo  alle
forme dativali, ho notato la presenza costante del tratto neostandard n. 5: gli
al  posto  di  a  loro.  Infatti,  Il  pronome  gli compare  sempre  come
complemento di termine per il maschile plurale declassando completamente
la forma  a loro che non compare affatto. Opposta è invece la situazione per
il femminile singolare: il tratto subastandard n. 4 ( gli per a lei) non registra
nessuna occorrenza e nel romanzo è sempre utilizzata, correttamente,  la
forma le. Anzi si registra il fenomeno opposto: il clitico le al posto di “gli”
in 11 occorrenze (praticamente io le dico anch'io vado in Kenia. E lui mi
dice non è possibile in Kenia  p.113).  Inoltre   in 9 casi   le sostituisce il
dativo plurale “a loro” sia femminile (poi subito dopo le fai capire che la
vita costa, che tu hai questo problema dei soldi […]  p. 177, due volte) che
maschile (  Io le dico, scommettiamo chi è il mandante. E quelli dicono io
scommetto che è lei, e indicano la più figa p. 111).
Per la categoria “pronomi” l'occorrenza più numerosa si registra per
il tratto n.6:  dimostrativi con funzione pronominale (31 occorrenze). Non
stupisce il  numero elevato di  volte in cui il  tratto ricorre,  perché rientra
nelle scelte dell'autore di  dare un aspetto preciso al romanzo (perseguita
anche con i tempi verbali e i deittici), infatti quello e questo come pronomi
personali  attualizzano  il  racconto  e  la  situazione  narrata  e  proiettano  il
lettore in una scena che sembrerebbe conoscere o addirittura avere di fronte.
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Inoltre   i  dimostrativi  conferiscono  indeterminatezza  ai  soggetti  che
subiscono o compiono l'azione allo stesso modo di uno/ una e tu generico
(tratto  n.41).  Contribuiscono ancora  di  più a rafforzare il  legame con la
scena le forme rafforzate (tratto n.8) questo qui, quello li che ricorrono nel
romanzo  9  volte  e  nella  maggior  parte  dei  casi  sono  funzionali  a
caratterizzare  negativamente  le  persone  a  cui  si  riferiscono.  Le  forme
aferetiche  'sto 'sta  (tratto  substandard  n.  9) ricorrono  solo  tre  volte
preferendo le forme questo/ quello.
2.3.2. Uso dei tempi dell'indicativo
Dall'analisi  dei  tempi  verbali  del  romanzo  emerge  l'utilizzo  dei
seguenti tempi: il presente rimpiazza il futuro e il passato, mentre il passato
prossimo sostituisce il  passato remoto. Il presente, che si impone sul futuro
in 10 casi e sul passato in 81 è  il  tempo dominante nel romanzo. Esso
trasforma la scrittura in un racconto diretto e immediato delle esperienze del
protagonista,  quasi  le  stesse  raccontando  nel  momento  stesso  in  cui
accadono. Quando Michele racconta un episodio della sua vita avvenuto in
passato (Quando facevo il cameriere una volta a Milano p. 108), introduce
la  storia  con   l'imperfetto  che,  però,  è  mantenuto  solo  per  poche  righe
perché  rimpiazzato  dal  presente  attualizzante   alternato  con  il  passato
prossimo.  Non di rado, comunque, si registra questo passaggio repentino
dei tempi, dal presente al passato prossimo all'imperfetto. Questa alternanza
da alla  narrazione un'  effetto di  movimento e  segue i  continui  cambi di
progettività  del  protagonista  che  sembra  essere  incapace  di  costruire  il
racconto su un unico tempo.
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Il passato prossimo prende il sopravvento sul passato remoto nelle
narrazioni storiche 19 volte. In realtà il passato remoto non viene utilizzato
anche in contesti che di regola lo richiederebbero, ad esempio nelle frasi
che  vengono  introdotte  da  avverbi  di  tempo  che  denotano  un'azione
conclusa e ormai trascorsa da tempo come una volta o l'anno scorso (una
volta le ho detto che forse padre Pio è falso, un'invenzione dei giornali p.11
oppure Su “Le Ore mese”, l'anno scorso ho letto che […] p. 16).
2.3.3. Congiuntivo
Un tratto molto controverso nell'italiano di oggi è la sostituzione del
congiuntivo con l'indicativo nelle subordinate (tratto n. 19 ). Tale tendenza è
confermata dall'analisi svolta che rivela ben 49 casi di sostituzione e solo 14
casi di mantenimento del congiuntivo. Secondo Sabatini questo fenomeno
riguarderebbe  sopratutto  le  ipotetiche  dell'irrealtà  dove  sembrerebbe
prevalere  il  doppio  imperfetto.  In  Puerto  Plata  Market  l'occorrenza  dei
congiuntivi è distribuita nei diversi tipi di proposizioni in questo modo:
• Nelle subordinate rette da:
          verbi che esprimono volontà ;                                                  1
          verbi che esprimono speranza aspettativa paura;                     3
          verbi che esprimono opinioni  (penso, credo, immagino);      29
          verbi che esprimono dubbio, irrealtà, finzione;                        8
          verbi che esprimono stati d'animo ;                                          1
          verbi e forme impersonali;                                                        7
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• ipotetiche:
di secondo tipo;                                                                         2
ipotetiche dell'irrealtà.                                                               4
Il regresso del congiuntivo si manifesta notevolmente in proposizioni
dipendenti da verbi di opinione (quando tu sei lì che pensi che è una storia
tipo Beautiful […] p. 9; io credo che non si accontentano p.10; pensavo che
le Brigate rosse erano dei drogati o insomma degli imbecilli totali  p.54).
Per quanto riguarda le ipotetiche dell'irrealtà il rapporto tra congiuntivo e
indicativo è a favore di quest'ultimo. Ho riscontrato un solo esempio in cui
il congiuntivo è conservato  ([…] sarebbe sembrata Pippi Calzelunghe  se
Pippi Calzelunghe fosse stata bella come lei p. 50) e quattro casi in cui è
sostituito dall'indicativo. La preferenza per l'indicativo nel testo può essere
legata all'esigenza di semplificazione che ricorre in tutto il romanzo e che
induce  alla  soppressione  di  un  modo  complesso  a  favore  di  uno  più
semplice.  Inoltre  rende  bene  il  linguaggio  di  un  personaggio  che  non
padroneggia bene le regole grammaticali e che preferisce forme  più alla
sua portata.
2.3.4. Fenomeni di tematizzazione
Le  dislocazioni,  l'anacoluto   e  la  frase  scissa  appartengono  ai
fenomeni di tematizzazione che spostando l'ordine dei costituenti nella frase
permettendo  di  metterne  in  evidenzia  quello  su  cui  si  vuole  porre
l'attenzione. Le dislocazioni sono frequentissime nel parlato, perché sono il
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mezzo  attraverso  cui  il  parlante  durante  una  conversazione  soprattutto
informale può gestire il modo di trasmissione dell'informazione anticipando
o ritardandone alcuni elementi. 
In Puerto Plata market è presente un alto numero di dislocazioni, 25
di cui 17 a sinistra e 8 a destra.  Abbondanti sono anche le frasi scisse (19
occorrenze)  un  costrutto  spesso  condannato  dalle  grammatiche  e
ampiamente testato nell'italiano del passato e considerato oggi ormai tratto
integro e legittimo nella comunicazione. La frase scissa spezza la frase in
due parti: una introdotta dal verbo essere l'altra dal che e ha lo scopo di
portare massima attenzione e di enfatizzare il dato nuovo. Simili alle frasi
scisse per composizione e funzione sono quelle con il c'è presentativo anche
esse formate da due blocchi distinti (c'erano i carabinieri e i poliziotti che
facevano andare via la gente p.54; c'era un ragazzo che si era arrampicato
sul  muro  della  chiesa p.54).  Ho  trovato  nel  romanzo  29  frasi  costruite
attraverso il c'è presentativo.
2.3.5. Che polivalente e che relativo indeclinato
Il  che  indeclinato che  registra  occorrenze  è  quello  con  valore
temporale, che risulta ormai ammesso da quasi tutte le grammatiche. Nel
romanzo il  che viene utilizzato, in linea con lo standard,  frequentissime
volte come  introduttore di  proposizioni oggettive ( io capivo che p. 24; mi
ricordo che p. 25; mi ha detto che p. 46, dice che p. 64; si vede che p. 69
ecc)
Il  che relativo indeclinato seguito o no da una ripresa pronominale
(tratti  nn.  30-31) è stato oggetto di  diversi  studi  dell'italiano popolare  e
tutt'ora  è  considerato  un  tratto  tipico  di  questa  varietà  nonostante  sia
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rilevabile  anche  nel  parlato  di  persone  colte.  Il  tratto  non  sembrerebbe
comunque aver perso la connotazione popolare e non andrebbe considerato
corretto nel  parlato e nello scritto  sorvegliato37.  Nel romanzo è del  tutto
assente la  relativa con ripresa pronominale  e ci  sono solo 6 casi  di che
invariabile senza ripresa di pronome,  tratto esclusivo dell'italiano popolare.
Risulta  dunque  prevalente  la  costruzione  della  frase  relativa  secondo  lo
standard. 
Circa l'uso del pronome per introdurre le interrogative dirette, che nel
romanzo sono molto poche, prevale  l'utilizzo della forma neostandard cosa
(9 volte) rispetto a che cosa, totalmente assente, e che presente 4 volte.
2.3.6. Concordanze a senso, generalismi, lessico
Per quanto riguarda il mancato accordo del verbo con il soggetto tra i
5 tipi  elencati sopra (tratti  nn. 35-39) si registra una sola volta il  tratto
substandard n. 36 mentre prevale come frequenza il tratto neostandard n. 35
(concordanza  a  senso  di  verbo  plurale  con  soggetto  collettivo  +
complemento di specificazione) con 9 occorrenze. Ho registrato una sola
proposizione costruita secondo lo standard con nome collettivo e predicato
al  singolare:  la  maggior  parte  degli  italiani,  comunque,  viene  qua  per
cercare donne p. 122.
Il  testo  è  ricco  di  forme  impersonali  (tratto  n.41)  e  forme
generalizzate. Dalla mia analisi si  rivela l'uso di  uno  come soggetto, più
frequente in altre funzioni grammaticali, ma soprattutto del tu generico (34
occorrenze) che solitamente caratterizza il parlato più che lo scritto. Infatti
nel romanzo dietro il  tu che spesso si richiama si può vedere una sorta di
37 Serianni L., La lingua nella storia d'Italia, Società Dante Alighieri, Firenze, 2002
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interlocutore non identificato a cui la voce narrante si appella per indurre a
una sorta  di  partecipazione emotiva verso i  fatti  raccontati.  Spesso il  tu
generico  è  ripreso  dal  clitico  di  seconda  persona  singolare  (tu  ti  porti
soltanto le tue merendine p. 65; dipende dal vestito da come tu ti muovi […]
p. 78) .
Il  lessico  è  la  parte  meno  coinvolta  dai  fenomeni  di
ristandardizzazione  che  si  trovano  piuttosto  a  livello  morfologico  e  di
organizzazione  testuale.  Addirittura  ci  sono  tratti  lessicali  che  non
registrano nel romanzo nemmeno un occorrenza.
2.4. Altri tratti del romanzo
2.4.1. Struttura tipografica e sintattica
Al  di  là  dei  tratti  presi  in  considerazione,  si  possono  notare  la
presenza di vari fenomeni riferibili  al parlato. Basta anche solo sfogliare
qualche  pagina  per  accorgersi  fin  da  subito  di  come  il  romanzo  sia
strutturato  in  maniera  particolare  e  poco  tradizionale  anche  a  livello
tipografico: non si sviluppa mediante una scrittura continua, ma procede per
paragrafi  piuttosto brevi,  microsezioni separate da spazi bianchi che non
consentono una continuità di lettura.  Sembra che questa disposizione del
testo sia funzionale a dare un ritmo preciso al romanzo, quello del pensiero
e  del  ricordo  del  protagonista-narratore,  seguendone  le  incertezze,  i
collegamenti, le esitazioni, i ricordi. Molto spesso queste parti sviluppano
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autonomi nuclei  tematici  e  il  passaggio  da un argomento all'altro  non è
scandito  da  nessun  connettivo,  ma  solo  da  una  riga  tipografica  lasciata
vuota che segna l'evolversi di un pensiero verso un' altro:
“ Mi ha lasciato.
    Eravamo stati insieme tre mesi.
             Per me, quello è  stato un amore.
             Di duemilacinquecento lire” (p.11).
          “ Come se tutti ci spiamo a vicenda.
             Ma il gioco qual è, non lo sai.
             Nessuno lo sa.
Fino a quando diventi vecchio e muori, nessuno lo sa.
Per me quando muori è un'inculata. “ (p.14).
La frammentazione grafica  e sintattica  è  congeniale  a illustrare  il
pensiero  non  articolato  di  un  adulto  con  possibilità  lessicali  ridotte.  La
lingua del personaggio di Nove, infatti, non è sicuramente quella di chi ha
compiuto  studi  liceali  ma al  contrario  è  una lingua così   elementare  da
ricordare  la  spontaneità  d’espressione  di  un  bambino.  La  struttura  della
frase  e  della  pagina,  elementare  e  ripetitiva,  il  giro  di  parole  e  alcuni
evidenti errori  danno l’idea che a esprimersi sia qualcuno che con la lingua
ha poca dimestichezza.
Si tenga presente che nel romanzo il punto di vista adottato è sempre
e solo quello di Michele. Questo sembra essere ricordato continuamente al
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lettore dalla presenza diffusissima del pronome  io38 spesso inutile. Infatti
nella lingua italiana il soggetto pronominale, in particolare quello di prima
persona, non è quasi mai obbligatorio. Circa l'abbondare del pronome si
esprime Massimo Arcangeli:
 
“Michele (…) è affetto in realtà, da una forma particolare di narcisismo.
Un narcisismo scandito dalla presenza continua degli  io  e dei deittici
spaziali  che  accompagnano  la  nominazione  di  persone  o  di  oggetti
prossimi nello spazio (anche in quello, virtuale, riportato in vita dalla
mermoria), il narcisismo acerbo di chi vuole avere ogni cosa vicino a sé
per poterla toccare con mano”39 .
2.4.2. Grafia e punteggiatura
Oltre alle scelte sintattiche, morfologiche e lessicali,  è interessante
guardare nel complesso i casi più evidenti di deviazione dalla norma anche
nella grafia e nella punteggiatura. Si possono fissare tre usi principali nel
romanzo della punteggiatura: l'espansione del punto fermo a discapito degli
altri (punto e virgola e due punti), uso della virgola che separa il tema dal
rema,  e  l'assenza  di  segni  introduttori  del  discorso  diretto.  Per  quanto
riguarda l'espansione del punto si vedano questi esempi:
“ Quando vado in aereo, sono nervoso.
38 Per dare solo un esempio dell'uso del pronome: “Allora ho pensato dove ero finito io, e gridavo
nel  buio  io  dicevo di  non toccarmi  la  moto,  gridavo di  lasciarla  stare e  che  loro erano  d
animali,che erano come delle scimmie, però io non sapevo se c'erano, ed ero solo.” (p. 158). 
39 Arcangeli  M., Giovani  scrittori,  scritture  giovani.  Ribelli,  sognatori,  cannibali,  bad  girls,
Carocci,  Roma, 2007 p.129.
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 Di andare in aereo, mi è successo poche volte.
 E tutte le volte, sono stato nervoso” ( p. 21)
    
 “ Stare su questo aereo, è favoloso.
  Sono seduto vicino al finestrino.
  Da solo.
  L’aereo si chiama Air Europe”.
I  punti  rallentano  fortemente  il  ritmo   della  narrazione   e  danno
l’impressione di trovarsi di fronte a isolate dichiarazioni, simili a quelle di
un  cronista.  Infatti  molto  spesso  la  punteggiatura  separa  brevi  periodi
corrispondenti a diverse fasi di una situazione o riflessione.
Per quanto riguarda la virgola si vedano questi esempi: 
“ L’amore, è sempre come un gratta e vinci” (p. 11)
“Lei, diceva che bisogna essere devoti a Padre Pio” (p.11)
          “Nerone, dava fuoco a Roma (…)” (p.23)
           “Io, andavo al lago insieme a mia cugina” (p. 27)
La virgola  separa  il tema (ciò di cui si parla) dal rema (le informazioni che
si  danno  sul  tema)  e  dal   resto  della  frase.  E' un  errore  grammaticale
elementare: soggetto e verbo non dovrebbero mai essere separati. Dal punto
di vista logico questa costruzione è però corretta perché induce il lettore a
soffermarsi  sul  soggetto,  compiendo  una  pausa  che  corrisponde  più  che
altro  alle  fasi  tonali  di  un  enunciato.   Dunque  anche  la  punteggiatura
contribuisce in parte a riprodurre i tratti espressivi del parlato.
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Come ultimo aspetto della punteggiatura, in tutto il romanzo   sono
assenti i due punti o le virgolette come introduttori del discorso diretto: 
“Mi sono detto, Michele, hai preso una decisione importante, sfruttala     
           fino in fondo.
           Respira a fondo e preparati a partire.” ( p.22)
“Io una volta gli ho parlato gli ho detto calmati Vincenzino, lui nulla 
            continuava a dire devono vedere chi è che comanda”. (p.72)
“Io gli ho detto di no, gli ho detto io turista, io no hablare espanolo  
            niente” ( p.74)
Molto spesso il discorso del narratore ingloba anche quello dei personaggi
introducendo il  loro pensiero con la più semplice delle didascalie,  dice ,
come qualsiasi parlante farebbe nell'atto  di raccontare.
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2.5. Conclusioni
2.5.1. I tratti neostandard
I  tratti  neostandard  sono  presenti  nel  romanzo  con  occorrenze
frequenti. Tra i  fenomeni condivisi con l'italiano neostandard, quelli  che,
nello scritto preso in esame, sembrano presentare maggiore frequenza in
termini di occorrenze sono: tratto n. 2: uso dei pronomi lui, lei, loro (unica
forma usata); tratto n. 7: dimostrativi come pronomi personali (31 volte);
tratto n.24: frase segmentata ( 25 volte); tratto n.26: frase scissa (19 volte).
La  presenza  così  massiccia  di  elementi  neostandard  conferma
l'influenza dei fenomeni del parlato nel romanzo. Infatti,  occorrenze così
numerose  per  alcuni  tratti  si  registrano  proprio  perché  abbondano  nella
comunicazione orale. La mimesi del parlato è inoltre realizzata mediante
l'uso di connettivi (in pratica, siccome, cioè, insomma) e di deittici. Questi
ultimi  ,sopratutto,  sono gli  elementi  più strettamente legati  al  contesto e
dovrebbero  essere  utilizzati  esclusivamente  nella  comunicazione  verbale
che  prevede  la  condivisione  dell'ambiente  e  della  situazione  tra  gli
interlocutori.  Nel  romanzo  invece  sono  numerosi  e  fanno  continuo
riferimento a persone, luoghi e momenti che si dà per scontato che il lettore
conosca (lì, qui, qua,l'anno scorso, quello).
2.5.2. I tratti substandard
Per quanto riguarda invece i tratti marcati come substandard si noti
come la frequenza più alta si registra per i tratti che caratterizzano entrambe
le  varietà  (neo  e  substandard),  ossia  i  tratti  nn.  9,  12,  13,  19,  20.  In
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particolar modo si registra il maggior numero di occorrenze per le forme
verbali, con il predominio del presente sul passato e del modo indicativo sul
congiuntivo e sul condizionale. I verbi quindi mostrano di essere l'ambito
più coinvolto nel processo di ristandardizzazione. 
Si vedano nello specifico le occorrenze per i tratti substandard presi
in esame:  
• le concordanze a senso (tratti nn. 35-39): una sola occorrenza;
• l'anacoluto (due occorrenze);
• il ci locativo (nessuna occorrenza);
• gli al posto di a lei (nessuna occorrenza)
Come si può vedere questi tratti dell'italiano  sono nel romanzo scarsissimi
o  addirittura  assenti.  Ci  sono  però  altre  caratteristiche  del  romanzo che
possono essere considerate lontani dallo standard e vicini al substandard:
• Presenza  di  frasi  sgrammaticate,  mal  formate  e  di  difficile
interpretazione (lei ha detto se ero scemo. Io le ho detto che era per
giocare. Lei ha detto che un poco, e non di più p.13). 
• Punteggiatura  non conforme  alla  norma:  la  virgola   separa  in  15
occorrenze  il  predicato  dal  soggetto  e  passa  da  essere
sovrabbondante in alcuni periodi a totalmente assente in altri.  
• Uso particolare delle maiuscole per mettere in evidenza alcuni  nomi
comuni (Oltretomba p.14, Aldilà p. 14, Terra p .29, Cristianesimo p .
31,  Stato p. 35,  Oceano p. 39). Nell'italiano popolare (substandard)
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le maiuscole vengono utilizzate principalmente per cose o persone di
cui si nutre particolare rispetto.
• Il  pronome  le  al  posto  di  “a  loro”  femminile  (tratto  substandard
padano40).
• Fare  con  il  significato  di   dire  (Francis  risponde  che  dopo  ci
vediamo alla Barrica, io le faccio di si', e torno alla tele p. 152)
• Reduplicazioni  pronominali:  doppia  presenza  del  pronome  non
riconducibile a dislocazioni  (19 occorrenze).
Dallo spoglio del corpus si rileva, in definitiva, che in Puerto Plata
Market il  neostandard,  con  i  costrutti  tipici  del  parlato,  è  la  varietà  di
riferimento. Le costruzioni decisamente marcate in senso substandard sono
presenti  ma  in  numero  minore.  I  maggiori  elementi  substandard  si
riscontrano  sul piano sintattico e  sul piano dell'organizzazione testuale e
hanno il ruolo ben preciso di conferire al romanzo un'identità. Questo tipo
di italiano sostanzialmente substandard, popolare e alienato che si realizza
attraverso  un  linguaggio  povero  e  rozzo  rispecchia  fedelmente  la  realtà
degradata e squallida di cui Michele si fa portavoce.
La particolarità di Nove come scrittore cannibale è quella di porsi
volontariamente come un autore inferiore che riesce a costruire una lingua
che veste perfettamente il suo personaggio e lo rende, nella sua assurdità,
credibile agli occhi del lettore.  
40 Tavoni M, Caratteristiche dell'italiano contemporaneo e insegnamento della scrittura, p.9.
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CAPITOLO TERZO
ANALISI LINGUISTICA DI FANGO DI NICCOLO' 
AMMANITI
3.1. Fango
3.1.1.  I sette racconti “pulp” di Fango
Niccolò Ammaniti  rientra,  con il  racconto  Seratina, tra  gli  undici
scrittori  consacrati  dall'antologia  “cannibale”  di  Einaudi. Inserito  fin  da
subito in questo gruppo, ne viene considerato la guida,  insieme ad Aldo
Nove, dopo la pubblicazione nel 1996 (stesso anno di uscita dell'antologia)
della  raccolta  Fango.  Il  critico  Fulvio  Panzeri  (curatore  tra  l'altro  di
un'antologia  di  nuovi  narratori:  I  nuovi  selvaggi,  Guaraldi)  dice  a  tal
proposito: 
“I  narratori  realmente pulp  sono  due:  Aldo  Nove  (…)  e  Niccolò
Ammaniti.  (…).  I  linguaggi  qui  sono  estremamente  liberi  ma  non
gergali:  la  realtà  tragicomica  e  delirante  presenta  l'impossibilità  ad
abbandonare una condizione di “schermo televisivo” (in “Avvenire”,
10 maggio, 1996).
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Il libro Fango41 è composto da sette racconti di misura eterogenea. Il
primo  racconto,  quello  più  lungo,  L'ultimo  capodanno  dell'umanità,  è
ambientato nella periferia di Roma.  Allo scoccare della mezzanotte, due
ragazzi,  Cristiano  e  il  suo  amico  Ossadipesce,  fanno  uso  di  droga.
Ossadipesce immagina di essere scoperto dalla polizia della serie televisiva
Miami  Vice  e  getta  due  candelotti di  dinamite  nella  caldaia,  facendo
esplodere tutto e provocando una strage da cui si salverà solo Filomena
Belpedio che in quella stessa sera stava cercando di suicidarsi. Ammaniti in
questo  primo  racconto  costruisce  storie  parallele  di  personaggi  diversi,
inquilini  della  stessa  palazzina,  prestando  attenzione  agli  aspetti  più
degradanti  della  loro  vita.  Le  loro  storie  si  alternano  all'interno  della
narrazione,  si  mescolano e  si  congiungono,  fino  al  quadro  finale  che  si
chiude con la catastrofe dell'esplosione.
Il secondo racconto, Rispetto,  è la storia di una violenza sessuale di
un gruppo di giovani, con azioni propriamente pulp. Ti sogno, con terrore è
il  racconto della scoperta di un serial killer.  Qui la particolarità è che la
storia è raccontata dal punto di vista della ragazza, apparentemente vittima,
ma che poi si scopre essere l'assassina, rendendo il lettore partecipe del suo
terrore e della sua angoscia. Nel quarto racconto Lo zoologo, uno zoombie
sostiene, in una Roma violenta, un esame di zoologia mentre, Fango,che dà
il nome alla raccolta  presenta le avventure di un “picciotto”. 
Terminano il libro i due brevissimi racconti: Carta, dove una nobile
impazzita mangia quantità improponibili di carta, e Ferro che narra l'idillio
tra un solitario in cerca di amore a pagamento e una ragazza vittima di un
41 Ammaniti N., Fango, Mondadori, Milano, 1996.
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incidente  e ricostruita  con ingranaggi  vari  che la  rendono una specie  di
robot, e per questo segregata in uno scantinato.
Ogni storia, pur avendo una trama diversa,  è infarcita di particolari
raccapriccianti  e  macabri  e  di  una  serie  di  violenze  che  inquadrano
perfettamente il libro nel genere pulp. Tra l'altro il racconto Fango richiama
esplicitamente nella trama il film di Tarantino Pulp Fiction: un killer di uno
scagnozzo spara per sbaglio a un fornitore ed è costretto a scappare con la
sua  salma  in  macchina,  tra  mille  peripezie.  L'elemento  “cannibale”  più
evidente nella serie di racconti di Ammaniti è sicuramente l'horror, il gusto
per il macabro e il raccapricciante. Infatti è tra i tre autori che ho scelto
quello sicuramente identificabile come  pulp.  Tutti  i  personaggi di  Fango
finiscono per compiere o subire atti di violenza, e tutti mancano di spessore
psicologico  e  sono  ripresi  nelle  loro   azioni,  nelle  loro  movenze,  in
sequenze che si avvicinano allo stile del fumetto. 
Sono  in sostanza personaggi cinici, senza scrupoli, che considerano
vita e morte ambivalenti, che  non hanno nessun progetto da realizzare e
nessun ideale da seguire. In questo sono molto vicini all'inetto  Michele di
Puerto Plata Market,  che però non diventa mai nel romanzo un'aspirante
omicida. Sempre in comune con Puerto Plata Market, e in generale con la
narrativa cannibale, abbiamo le citazioni esplicite di marchi, di prodotti, di
firme di moda, di nomi di personaggi popolari e della televisione. In Fango
spesso Ammaniti cita le firme dei vestiti che i protagonisti indossano:
“Il lungo abito da sera di Ferragamo, mezzo sfilato. Le scarpe di Prada  
          buttate a terra” (p. 76)
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E  addirittura  una  giacca  a  vento  Henri-Lloyd  blu  assume  un  ruolo
determinante  nel  racconto  Ti  sogno,  con  terrore e  viene  presentato  con
questa ufficialità:
“Quelle giacche avevano avuto una grande fortuna in Italia a metà degli  
  anni ottanta e soprattutto ai parioli dove erano diventate una specie di   
  divisa” (p. 165)
E'  presente  anche  un'attenzione  per  le  marche  automobilistiche.
Infatti,  si arriva addirittura a specificare che la mano tranciata del nonno
Trodini  cade  dal  terrazzo  e  finisce  “sopra  il  cofano  di  una  Ford  escort
station wagon” (p. 105). Ogni apparecchio, che sia stereo, televisore o altro,
è  accompagnato  dalla  rispettiva  marca,  e  non  mancano  neanche  i  vip
nostrani come Ambra Angiolini, Fabrizio Frizzi e Mara Venier. Insomma, la
commistione tra letteratura e mezzi di comunicazione di massa (televisione,
cinema, pubblicità, tecnologia) tipicamente cannibale. Questa presenza di
diversi  elementi  permette  al  narratore  di  passare  con disinvoltura  da  un
genere all'altro non solo tra un racconto e l'altro, ma anche all'interno dei
singoli racconto. Si passa infatti dalla commedia italiana, al genere horror,
al cinema di Tarantino, al genere del fumetto. Il filo conduttore che tiene
legati questi racconti è la vena comica, in un misto di  sarcasmo e grottesco.
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3.1.2. Il punto di vista del narratore
É  interessante  rilevare  anche  l'atteggiamento  dell'autore  verso  la
realtà degradata e paradossale che racconta, così paradossale che spesso  c'è
poco di reale e molto di fantascientifico, perché il ruolo dell'autore incide
sulle  scelte  linguistiche  e  stilistiche.  Ammaniti  in  Fango sembra  essere
assente, la sua presenza è impercettibile: mai un commento personale o un
giudizio su ciò che è narrato. Appare, infatti, un distacco totale dell'autore
verso  la  materia  trattata,  anche  là  dove  la  violenza  delle  immagini
raggiunge l'apice e il lettore si aspetterebbe l'intervento della voce suprema
dell'autore per condannare ed educare, Ammaniti è assente. 
Il lettore dunque è immerso nelle situazioni senza mediazioni, senza
interferenze e senza filtri.  Può quindi godere a pieno delle esistenze infime
dei personaggi, e questo fa sì che in molti punti si abbia l'impressione di
essere di fronte a cronaca nera, piuttosto che letteratura, resa attraverso un
linguaggio diretto e senza filtri. Infatti la lingua contribuisce a dare l'effetto
di freddo racconto degli eventi, con frasi brevi e secche che tolgono ogni
passione o sentimento alla tragedia e offrono solo aspro realismo.
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3.2. Occorrenze di tratti neo standard e substandard in 
Fango
I PRONOMI
 1) Tratto substandard. Te in funzione di soggetto (Facciamo come   
      dici te p.76).
            Occorrenze: 1
  
       2) Tratto neostandard. Uso dei pronomi personali Lui, Lei, Loro in
           alternativa ad Egli, Ella, Essi.            
Si registra l' uso costante delle forme lui, lei, loro e l'assenza totale di
egli ,ella, essi.
3) Tratto neostandard-substandard. Lui, Lei, Loro riferiti a cose.
    Occorrenze: 0
4) Tratto substandard. Forma dativale Gli anche per il
     femminile a lei (Gli aveva solo detto: “ mamma, è facilissimo” p.   
      197).
 Occorrenze: 1
      5) Tratto neostandard. Forma dativale gli anche per il plurale a     
     loro (Se avesse avuto il coraggio si sarebbe alzata e gli avrebbe  
     chiesto di andarsene. A tutti p.79).
           Occorrenze: 8
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     6) Tratto neostandard. Declino di loro come allocutivo di cortesia.
   Occorrenze: 0
       
      7) Tratto neostandard. Dimostrativi usati come pronomi personali
          spesso con funzione negativa (Quella gli faceva paura p.47).
          Occorrenze: 55
    
       8) Tratto neostandard e substandard. Forme rafforzate questo qui  
quello lì  (Il signor Trodini a  quella là la odiava con tutte le forze.
p. 77). 
Occorrenze: 8                          
9) Tratto substandard. Uso delle forme aferetiche 'sto 'sta in luogo 
     di questo e questa (Ma guarda 'sti deficienti! p. 22).
      Occorrenze: 9
 
10) Tratto  neostandard. Niente usato come aggettivo 
   (Niente falsi pudori p. 25).
               Occorrenze : 1
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TEMPI E MODI VERBALI
11) Tratto neostandard. Presente indicativo per il futuro (A febbraio  
      mi do l'esame di letteratura italiana p. 21).
      Occorrenze: 9
12) Tratto neostandard – substandard. Presente per il passato. 
      Occorrenze: 0
       13) Tratto neostandard – substandard. Passato prossimo al posto del 
       passato remoto nelle narrazioni storiche.
       Occorrenze: 0
      14) Tratto neostandard-substandard. Passato prossimo per futuro 
      anteriore.
      Occorrenze: 0
15) Tratto neostandard. Imperfetto attenuativo di cortesia.
      Occorrenze: 0 
       16) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per condizionale
             nelle ipotetiche dell'irrealtà (Se quello ti pigliava non ti lasciava più
             p. 51).
            Occorrenze: 3
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      17) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per il futuro nel 
       passato.
       Occorrenze: 0
18) Tratto neostadard-substandard. Imperfetto per significare
       intenzione e previsione. 
            Occorrenze: 0
19) Tratto neostandard-substandard. Indicativo al posto del          
 congiuntivo in proposizioni dipendenti   (Pensa se ti esplode in 
       mano p. 31). 
       Occorrenze: 22
• Ipotetiche  dell'irrealtà  con  doppio  imperfetto  indicativo  (Se
quello ti pigliava non ti lasciava più  p.51)
             occorrenze: 1
PREPOSIZIONI E PARTICELLE AVVERBIALI
   20) Tratto neostandard-substandard. Preposizioni più articoli
         partitivi.
         Occorrenze
  
       21) Tratto substandard. Gli per ci locativo.




        22) Tratto neostandard. Risalita del clitico con verbi modali (Ma di 
              quello passato non si poteva proprio lamentare p. 17).
              Occorrenze: 60
 
        23) Tratto substandard. Risalita “lunga” del clitico in complessi  
             verbali (Quella notte l'uomo ghignante non la venne a trovare  
              p. 151).
              Occorrenze: 7
 
FENOMENI DI TEMATIZZAZIONE
24) Tratto neostandard. Frase segmentata: 
• Dislocazione a sinistra (A Ossadipesce i fiori di zucchina fritti lo
facevano letteralmente impazzire p. 30).
Occorrenze: 18
• Dislocazione a destra  ( Dici che me li tolgo i baffi? p. 44).
Occorrenze:  20
        25) Tratto substandard. Anacoluto o tema pendente. 
      Occorrenze: 0
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26) Tratto neostandard. Frase scissa.
       Occorrenze: 0
CHE POLIVALENTE
      27) Tratto  neostandard. Che polivalente:
• Con  valore  temporale  (Quella  ragazza  lo  faceva  letteralmente
impazzire  e  l'ultima volta  che  si  erano incontrati  lui  era  venuto
subito p.27).   
Occorrenze: 7
• Con valore finale  (Apri, che ti rompo il culo! p. 60).
Occorrenze: 2
• Con valore consecutivo o casuale 
Occorrenze: 0
• Con valore di subordinazione generica 
Occorrenze: 0
       
      28) Tratto neostandard. Che in frase scissa.
     Occorrenze: 0
     29) Tratto neostandard. Nessi dichiarativi il fatto che, ecc. ridotti al
    solo che.
    Occorrenze: 0
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FRASE RELATIVA
         30) Tratto neostandard-substandard. Che invariabile + clitico di
                ripresa.
                Occorrenze: 0
         31) Tratto substandard. Che invariabile senza clitico di ripresa.  
               (Mi guarda come se in me trovasse tutto quello che ha bisogno). 
                Occorrenze: 2
        
         32) Tratto substandard. Di cui, a cui ecc. + clitico di ripresa.
                Occorrenze: 0 
  
         33) Tratto neostandard. Cosa interrogativo invece di che, che cosa. 
               (Cosa  diavolo sarà mai di così importante? p. 69).
               Occorrenze: 16
        34) Tratto neostandard. Che + aggettivo.
               Occorrenze: 0.
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CONCORDANZE A SENSO
35) Tratto neostandard. Concordanza a senso di verbo plurale  
      soggetto collettivo + complemento di specificazione.
      Occorrenze: 0
36) Tratto substandard. Concordanza a senso di verbo plurale con 
      soggetto collettivo.
      Occorrenza: 0
37) Tratto neostandard o substandard. Riprese anaforiche a senso 
     di verbo plurale con soggetto collettivo.
     Occorrenze: 0
38) Tratto neostandard-substandard. Concordanza del verbo  con   
                la persona del soggetto logico.
                Occorrenze: 0
        39) Tratto substandard.  Mancata concordanza del verbo con   
              soggetti  postposti che rappresentano il NUOVO. 
      Occorrenze: 0
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ALTRE COSTRUZIONI
      40) Tratto neostandard. Costruzioni pronominali affettive (Si mise le 
             scarpe con il tacco p.17).
             Occorrenze: 3
 
        41) Tratto neostandard. Costrutti vari di senso impersonale
• III p. pl. Senza soggetto espresso.   
Occorrenze: 0
• Soggetto indefinito uno  (Il telefono era occupato. C'era uno che






42) Tratto substandard. Affatto e assolutamente usati con   
       significato negativo, soprattutto nelle risposte. 
       Occorrenze: 0
43) Tratto neostandard. Si capisce col significato di “ è ovvio, è
       sottinteso, certamente”.
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       Occorrenze: 0
44) Tratto neostandard-substandard. Quello che è..., quello che
      sono... usati come riempitivo.
              Occorrenze:0 
        
         45) Tratto neostandard.substandard. Mi sa col significato di “mi 
               sembra, ho l'impressione, penso”. 
               Occorrenze: 0
 
          46) Tratto neostandard. Si vede che con valore di “ è chiaro,  
               evidentemente”.
               Occorrenze: 0
         47) Tratto neostandard. Ci vuole, ci vogliono con valore di  
              “occorre, occorrono”.
               Occorrenze: 0 
         48) Tratto neostandard. Lo stesso con valore di “ugualmente” 
              (Poteva andare bene lo stesso).
               Occorrenze: 2
49) Tratto neostandard.  Se no, sennò con valore di “altrimenti”
      (Per favore! Non possiamo parlare tutti insieme. Voglio parlare  
       io! Se no me ne vado p. 180).
       Occorrenze: 6
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         50) Tratto neostandard. Per forza col significato di
       “obbligatoriamente; necessariamente”.
        Occorrenze: 0
51) Tratto neostandard. Solo che “ tuttavia, però” ( Solo che stava
capitando proprio a lui p. 93).
Occorrenze: 2    
3.3. Discussione dei tratti linguistici
3.3.1. Pronomi
Per quanto riguarda i pronomi personali con funzione di soggetto nel
romanzo Fango la forma  esclusivamente utilizzata è quella di lui, lei, loro,
infatti non ho registrato neanche una presenza dei pronomi egli, ella, esso.
La  forma  dativale  gli anche  per  il  femminile  (tratto  substandard  n.4)
compare una sola volta,  in tutti  gli  altri  casi Ammaniti  utilizza la  forma
corretta  le.  Risulta  invece  più  frequente  il  tratto  neostandard  n.  5:  la
sostituzione di “a loro” con  gli avviene in otto casi equamente distribuiti.
Gli sostituisce  “a  loro”  femminile  e  “a  loro”  maschile  in  quattro  casi
ciascuno. La forma standard a loro compare solo una volta a p. 126, dunque
lo scrittore utilizza sistematicamente la forma gli senza variare.  Come per
Puerto Plata Market per i pronomi il tratto che registra la maggior presenza
è il numero sette: dimostrativi usati come pronomi personali, che ricorrono
nel testo ben 55 volte. Le forme aferetiche  'sto 'sta (tratto substandard n.9)
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e  le  forme rafforzate  questo  qui/  questo  qua  compaiono rispettivamente
nove  e otto volte.
3.3.2. Tempi e modi verbali
Nel romanzo di Ammaniti il sistema verbale non viene stravolto è c'è
rispetto  di  forme  e  tempi.  Infatti  il  presente  indicativo  non  prevale  sul
passato e sostituisce il futuro (tratto n. 11) solo in 9 casi. Gli altri tratti  non
registrano  neanche  un'  occorrenza.  Il  congiuntivo  viene  sostituito
dall'indicativo l'indicativo  in 22 casi così distribuiti:
• in subordinate rette da:
          verbi che esprimono volontà ;                                                   0
          verbi che esprimono speranza aspettativa paura;                      0
          verbi che esprimono opinioni  (penso, credo, immagino);      10
          verbi che esprimono dubbio, irrealtà, finzione;                         5
          verbi che esprimono stati d'animo;                                            1
          verbi e forme impersonali ;                                                        6
• ipotetiche:
Ipotetiche di secondo tipo;                                                        0
ipotetiche dell'irrealtà .                                                              1
Come per Puerto Plata Market l'indicativo sostituisce il congiuntivo
soprattutto  nelle subordinate rette  da  verbi  di  opinione.  A differenza del
precedente romanzo però, sono  molte di più le frasi che mantengono il
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congiuntivo, infatti il confronto tra sostituzione e conservazione della forma
del  verbo  in  questione  è  a  favore  di  quest'ultimo,  ho  trovato  infatti  51
proposizioni in cui il congiuntivo è correttamente mantenuto. Non si nota
dunque  nei  verbi,  che   è  la  categoria  più  soggetta  a  fenomeni  di
ristandardizzaizone, nessun sconvolgimento radicale. 
3.3.3. Posizione dei clitici e fenomeni di tematizzazione
Fenomeno frequentissimo in Fango è la risalita del clitico con verbi
modali,  che  si  manifesta  bene  60  volte.  Di  fronte  a  una  presenza  così
consistente  del  tratto,  è  evidente  che  tra  la  forma  standard  e  quella
neostandard  Ammaniti  scelga  quest'ultima,  infatti  quasi  tutti  i  costrutti
sono formati in questo modo: ce la puoi fare (p. 13); mi potrei guadagnare
così da vivere (p. 25); e ti voglio fare del male! (p. 56);  ci deve essere un
errore (p.  59);  ci  si  doveva mettere  pure la  diarrea (p.  65).  Ho trovato
pochissimi casi,  solo tre,  in cui non si  verifica questo fenomeno:  voglio
vederla pure io (p.20); non poteva proprio portarli con sé (p.41), lo volete
lasciare andare (p.185).
I fenomeni di tematizzazione in Fango coinvolgono esclusivamente
le frasi segmentate (tratto n. 24) con 18 dislocazioni a sinistra e 20 a destra,
una  situazione  quindi  abbastanza  equilibrata.  Stupisce  invece  la  totale
assenza  della  frase  scissa  (tratto  n.  26)  nemmeno  bilanciata  dal  c'è
presentativo che compare solo due volte (che te ne frega, tanto c'è ciccina
tua che rimette a posto p. 16; In uno c'era Enzo, in costume, che teneva in
mano una cernia, nell'altro Deborah in tuta da sci sulle piste di Campo
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Felice p.19). Non  registra, inoltre, neanche un'occorrenza l'anacoluto, tratto
substandard n. 25.
3.3.4 Pronomi interrogativi, che polivalente, concordanze a 
senso
Riguardo la scelta dei pronomi interrogativi (tratto n. 33) in Fango si
rivela  chiaramente  il  conflitto  tra  le  diverse  forme.  Cosa  registra  16
occorrenze, che 76 occorrenze, che cosa 15 occorrenze. Dunque tutte e tre
le forme sono presenti, cosa come tratto tipico  dell'italiano dell'uso medio
registra  minore  frequenza  rispetto  alle  forme  standard  che  sono  invece
numerose,  con netta  preferenza  per  il  che  di  provenienza  meridionale  e
predominante da Roma in giù.
Il  che polivalente,  uno  dei  tratti  sintattici  più  caratteristici
dell'italiano parlato, registra poche  occorrenze: ho trovato sette esempi di
che con funzione temporale e due esempi di  che  con funzione finale. Nel
testo sono rispettati i rapporti grammaticali e le connessioni sintattiche tra le
sue parti, infatti la coesione testuale non è mai violata dal mancato accordo
di numero tra soggetto e predicato.
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3.4. Altri tratti del romanzo Fango
3.4.1. A ogni personaggio la sua lingua                                   
I racconti che formano il testo hanno uno stile di base comune, che
consiste  in  un  parlato  basso  colloquiale.  Tuttavia  ogni  storia  ha  delle
caratteristiche proprie,  conformi al punto di vista del assunto, che non è
quello dell'autore. L'autore come già detto è assente e non palesa mai la sua
presenza.  Mentre  in  Puerto  Plata  Market il  linguaggio  è  costantemente
basso e livellato su un unico idioletto, quello di Michele, che è anche l'unico
a dominare la scena, in Fango di fronte a una pluralità di voci la lingua
diventa quella del personaggio. La narrazione si mimetizza plasmandosi sul
registro linguistico del protagonista. 
Nel primo racconto  Ultimo capodanno ogni paragrafo è dedicato a
un  personaggio  diverso  e  la  narrazione  si  adatta  al  linguaggio  di  quel
personaggio. Ad esempio il primo paragrafo è dedicato a Cristiano Carucci,
il ragazzo colpevole, insieme all'amico, dell'esplosione finale. La narrazione
è perfettamente consona al linguaggio di un ragazzo, non a caso  il verbo
fottere  in solo tre  pagine registra cinque occorrenze. Il secondo racconto,
Rispetto, dal punto di vista linguistico ha una struttura  che rivela ancora di
più  questa  perfetta  aderenza  tra  idioma  del  protagonista  e  lingua  della
narrazione.  Nel testo, in cui una comitiva di ragazzi per passare il sabato
sera violenta e uccide tre ragazze, la lingua utilizzata è quella dei ragazzi
che sono anche i narratori. Dunque ci si trova di fronte a un gergo giovanile
violento e volgare,  che rispecchia le azioni stesse del  gruppo il  quale si
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esprime attraverso frasi  brevi, segmentate, fortemente espressive e con una
progettazione minima:
“Entriamo nel parcheggio ma non c'è un cazzo di posto. Come è sempre
di sabato sera. La lasciamo in terza fila e tutti cominciano a suonare
come stronzi. Aspettiamo tranquilli e vediamo che la nostra macchina
intralcia. Non lascia passare. Ma questo ci  dà in testa. Ci piace è la
nostra  sfida.  Veniteci  a  dire  qualcosa.  Forza.  Tirateli  fuori  questi
coglioni”. (p.125)
Il lessico è estremamente maschilista e denigrante nei confronti del
sesso femminile.  Le ragazze sono chiamate  sgallette  del  cazzo  (p.  126),
galline (p. 127), troie (p. 127), puttane (p. 127). Abbondanti sono anche le
espressioni  giovanili:  c'è  una cifra di  gente (p.  126),  cazzo come spara
questa sera la musica (p. 126), ci fa bene mettere lo stereo a palla (p. 127).
Questa costruzione linguistica permette di condividere a pieno l'ottica del
branco  e  le  loro  azioni,  mosse  da  grandi  perversioni  e  violenze,  senza
nessun intervento da parte dell'autore che non commenta il modo di agire
dei suoi personaggi. Tra l'altro ai ragazzi dello stupro spettano gli esempi di
parlato più basso.  Nonostante  Il  racconto sia  uno dei  più brevi  presenta
elementi linguistici neo e substandard:
• Gli per il dativo plurale femminile e maschile (femminile: ora hanno
il posto per ballare più rilassate. Non gli giriamo più intorno p. 126;
maschile: capiamo la tua buona fede ma i poliziotti sono bastardi, ti
obbligheranno a dire la verità. Gli dirai tutto P. 131).
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• Uso della particella attualizzante ci più verbo avere fenomeno tipico
dell'italiano  popolare42 (ci  abbiamo gli  orecchini.  All'orecchio.  Al
naso sul sopracciglio  p. 126 ).
• Sostituzione  del  congiuntivo  con  l'indicativo  (pensano  nel  loro
cervello  che queste  cose  non sono importanti  e  che non valgono
nulla p.129).
• Mancanza di segni d'interpunzione per introdurre il discorso diretto ,
mentre  negli  altri  racconti  sono  presenti  (che  state  facendo?  Ci
domanda p.130; dove sono le mie amiche? domanda p. 131).
• Esempi di parlato colloquiale.
• Volgarismi.
Ho notato, inoltre, che nel suo libro Ammaniti usa diversi dialettismi
e regionalismi. Alcuni  appartengono al dialetto romano, così come indicato
nel  GRADIt:  pischello  (p.  22),  marchettaro (p.38),  monnezza  (p.60).  La
maggior parte dei  lemmi  sono per lo più di origine centro meridionale: mò
(E  mò basta p.35)  nel senso di  adesso; stare con il significato di  essere
(Gaetano  stava  a  pezzi   p.73,   io  già  sto  pronto p.  31);   strizza  nel
significato originario di disturbo intestinale (occhi rossi. È il freddo! Bocca
impastata. Sudore.  È la strizza! E poi quella che aveva in pancia non era
roba qualsiasi p.240) che si è diffuso in tutta Italia  con valore figurale  di
forte paura, fifa . Si vedano anche  costruzioni come:  io a quello lo devo
bloccare (p.99), Albertino a quello là lo schifava (p.98), il signor Trodini a
quella  là  la  odiava  con  tutte  le  forze  (p.  77) .  Si  tratta  di  esempi  di
42  D'Achille, L'italiano dei semicolti, in Storia della lingua italiana, Volume II, a cura di Serianni
L. e Trifone P., Einaudi, Torino, 1996.
77
accusativo  preposizionale,  un  fenomeno tipico  dell'area  meridionale.   Si
tratta di complementi oggetti (costituiti da nomi o da pronomi, come nel
mio caso) preceduti dalla preposizione a43.
I dialettismi e regionalismi sono sparsi nel testo senza apparente funzione
connotativa,  infatti  l'impronta dialettale non ha nessun scopo realistico e
non serve a collocare un personaggio geograficamente.  Non sono quindi
sfruttati o usati con fini particolari. A dimostrazione di questo essi non si
trovano nel  discorso diretto  dei  personaggi  tranne per alcuni esempi di
parlato romanesco: a' nfame (p.60); a signò io lavoro (p.67) ' a stronzo! Viè
qua! (p.185). Sono questi casi isolati e unici   nei quali Ammaniti utilizza il
dialetto nei dialoghi tra i personaggi. Il fine è solo quello di dare coloritura
alla  situazione,  vengono  utilizzati  infatti  come  semplice  rafforzativo  di
insulti e minacce.  La maggior parte dei dialettismi e regionalismi si trovano
nel discorso autoriale.
In sostanza la  lingua di  Fango è  una lingua mossa:  lessicalmente
vivace e variata. Infatti  il  merito riconosciuto all'autore è quello di saper
muoversi  agilmente  tra  registri  diversi,  da  quello  volgare  a  quello  più
tecnico  della  scienza,  da  quello  più  popolare  a  quello  colto.  Il  registro
medio  costituisce  la  base  di  ogni  racconto,  e  sulla  linea  della
sperimentazione  degli anni Novanta, nello stile è frequente la ricerca  e la
riproduzione dell'oralità. 
43  Accenna a questo fenomeno “complemento oggetto animato in  a”, riconoscendolo come  di
origine meridionale, Mengaldo che offre un elenco di tratti delle diverse varietà dell'italiano
regionale. In, Il Novecento, il Mulino, Bologna, 1996 p. 101.
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3.4.2. Struttura sintattica e punteggiatura
La struttura sintattica è semplice, fatta di frasi brevi,  ed è fondata
sulla paratassi  che è tipica della  struttura del parlato e crea l'effetto di
velocità ed azione. La successione di frasi brevi è realizzata mediante l'uso
della  punteggiatura,  soprattutto  del  punto,  secondo  una  costruzione  che
abbiamo già trovato in Puerto Plata Market: 
“Si avviò su per le scale ansimando. Lo stomaco ridotto a un pugno di
visceri doloranti. Quella non si sfondava con una pietrata. Salì fino al
solaio dove la Rendell teneva i panni ad asciugare. Accese le luci” 
(p. 171).
“Accese le luci. Corse in camera da letto. Il portafoglio era là, dove
ricordava,  sul comodino, vicino la finestra:  Lo prese.  Dentro c'erano
duecento sterline” (p. 171).
Molto spesso questo veloce elenco di azioni è costruito attraverso lo
stile nominale:
“Doccia la  mattina.  Ordine in  camera.  Via telefono.  Via televisione.
Niente cazzate. Niente canne. Niente tramezzini al bar. Niente gita in
moto ad Arezzo con Cristiano. Serio sul libro. Tre ore la mattina e tre
ore il pomeriggio” (p. 22).
Questi  esempi  esprimono  pienamente  ciò  a  cui  si  è  accennato  in
merito alla riproduzione dell'oralità: frasi monorematiche, prevalenza dello
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stile  nominale,  subordinazione quasi  inesistente.  La logica della scrittura
dell'autore è quella di isolare i singoli momenti attraverso il punto, il quale
rende  autonomi  i  sintagmi  consentendo  alla  scrittura  di  fare  a  meno  di
raccordi  e  subordinazioni  tra  le  diverse  parti.  L'ultimo  esempio   infatti
potrebbe costituire un unico nucleo sintattico, se l'autore non preferisse la
frammentarietà.  In  questo contesto,  l'uso della punteggiatura  risponde a
parametri  diversi  da  quelli  standard.  Ad  essa  tocca  il  compito  di
rappresentare i mutamenti di ritmo, di accelerare o decelerare il  tempo e
allo sesso tempo dare al lettore l'impatto emotivo desiderato. 
Infatti anche la punteggiatura e le scelte lessicali-sintattiche possono
essere d'aiuto  all'autore che sa destreggiarsi tra questi mezzi per trasmettere
le  sensazioni  del  personaggio  al  lettore  e  Ammaniti  dimostra  di  saper
sfruttare le possibilità che la lingua offre. Ad esempio, stati d'animo  come
angoscia  e  disagio,  predominanti  in  alcuni  momenti  del  testo,  sono resi
attraverso particolari espedienti linguistici mediante i quali Ammaniti riesce
a creare  souspance. Il senso di angoscia è reso, nell'esempio che riporto,
attraverso  la  ripetizione  di  elementi  lessicali  e   l'utilizzo  di  parole
semanticamente affini ma divise dalla punteggiatura: 
 “E' così. E' così.
   Devi scappare. Devi nasconderti. Non farti trovare” (p. 170)
Oppure, nell'esempio seguente, il sentimento di odio è reso attraverso una
gradazione sinonimica sempre scandita dal punto:
“Furore. Rabbia. Odio. Disprezzo.
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 Ecco quello che aveva dentro.” (p. 19)
Anche  l'uso  dei  puntini  di  sospensione,  molto  frequenti,  aiutano   a
riprodurre le pause, le incertezze, le esitazioni:
        
        “Avevano fatto il loro scherzo del cazzo e poi...” (p. 23)
“Bè... Forse...Potrei...No! Non ci provare. (p. 26)
3.5. Conclusioni
3.5.1. I tratti neostandard
Nel  romanzo  Fango  i  tratti  neostandard  presi  in  considerazione
registrano occorrenze che si mantengono nella media. Il tratto neostandard
più frequente è il tratto n. 22, risalita del clitico con verbi modali, con ben
60  occorrenze.  Segue  poi  l'uso  dei  dimostrativi  al  posto  dei  pronomi
personali (tratto n. 7) che si presentano nel testo 55 volte e che già erano
numerosi in Puerto Plata Market. 
I  fenomeni di tematizzazione, tipici  della lingua orale,  interessano
esclusivamente  la  frase  segmentata,  e  sono di  più (anche se  di  poco) le
dislocazioni  a  destra  rispetto  a  quelle  a  sinistra.  Questi  dati  appaiono
particolarmente significativi se confrontati con  Puerto Plata Market, dove
il rapporto tra i due tipi di dislocazioni era a favore di quelle a sinistra.
Inoltre se si tiene conto del parlato colloquiale, le dislocazioni a destra sono
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relativamente poco frequenti rispetto alle altre. In  Fango  le dislocazioni a
destra sono di più perché Ammaniti utilizza abbondantemente il discorso
diretto, poco sfruttato da Nove, e le dislocazioni a destra si prestano meglio
a  scambi  dialogici  e  sono  particolarmente  influenti  nelle  frasi
interrogative44.  Non  è  un  caso,  infatti,  che  la  la  frequenza  maggiore  di
dislocazioni a destra si ritrovi nelle domande: lo sai qual è il tuo problema?
p. 44;  la vuoi un MS? p. 283;  la vuole la domanda per la lode?  p.204 .
Possiamo notare anche che nel  parlato sono più frequenti  le  frasi  scisse
rispetto alle dislocazioni a destra, mentre in Fango accade il contrario. Nel
romanzo troviamo riconfermata  la  presenza  del   che  polivalente  con  il
maggior numero di occorrenze per il che  con valore temporale.
Ci  sono  però  altri  tratti  tipici  del  parlato  nel  romanzo.  Come  in
Puerto  Plata  market  troviamo  infatti  diversi  deittici,  sia  dimostrativi
(questo, quella) sia  avverbiali (ora, qui, là, lì). Lo scopo è sempre quello di
attualizzare il racconto e far partecipare il lettore come se assistesse anche
lui  alla  scena.  In  Fango  sono anche  numerosi  le  interiezioni,  non  tanto
utilizzate  per  la  pianificazione  del  discorso  ma  per  scopi  mimetici  ed
espressivi: Bè (p. 26),  Ah (p. 28),  Eh (p.150). Un altro tratto dell'oralità di
Ammaniti è la presenza di ideofoni, attinti in massima parte dai fumetti:
“aaaiaahh”  (p.  52)  per  simulare  dolore,   “buuuu  buuuu”  (p.  58)  è  la
disapprovazione della platea che non ha gradito lo spettacolo, “tum tum tum
tum” (p. 186) i rumori dei passi “uuuuuuaaaaaauuuuuuuuuuu” (p .194) per
mimare un ululato.
Nel  testo  compaiono  anche  formazioni  analogiche  di  gradi
aggettivali,  non  esclusi  dal  parlato  informale,  che  sono  usati
44 D'Achille P., L'italiano contemporaneo, Il Mulino, Bologna, 2003.
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consapevolmente dall'autore con intenti stilistici di enfatizzazione ironica o
affettiva:
“Cristiano  aveva  in  testa  tre  possibilità  per  sfangare  quella
maledettissima notte” (p. 11)
“Quando  tornò  in  biblioteca  mancavano  due  ore  alle  sei.  Troppo!
Troppissimo” (p. 145)
“Perfetto. Perfettissimo. Tutto normale” (p. 110)
Non mancano neanche frasi idiomatiche: “sola come un cane” (p. 5), “hai il
prosciutto nelle orecchie” (p. 65), “tremava come una foglia” (p. 66); “una
parola e poca e due sono troppe” (p. 262), “la stava lavorando ai fianchi”
(p. 147).
La lingua  di  Fango si  contraddistingue sopratutto  per  le  originali
invenzioni figurali: “sono come un pesce tropicale in un acquario” (p. 36),
“Gaetano  Cozzamaria  stava  in  cucina  con  il  naso  gonfio  come  una
melanzana  sotto  il  rubinetto”  (p.  80I).  Un'  altra  caratteristica  a  livello
lessicale  è  la  capillare  diffusione  della  parola  roba,  utilizzata  sia  come
semplice generalismo ( allo stesso modo di cosa), sia come forma sinonimo
di droga.
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3.5.2. I tratti substandard
I  tratti  substandard  presi  in  considerazione presentano scarsissime
occorrenze , anzi alcuni risultano totalmente assenti. A livello generale e più
ampio, uno strato substandard è costituito dalla larga presenza di  parole,
espressioni  e imprecazioni volgari:  casino,  cazzeggiare,  cazzo,  che palle,
coglioni,  culo,  fichetta, fottere,  puttana,  spinellata,strizza,  stronzate,
stronzi, zoccole. Molti lessemi sono di carattere gergale (come spinellata45)
e  appartenenti  all'italiano colloquiale  informale,  anche  se  oggi  hanno in
parte  perduto  tale  connotazione  e  sono  ormai  diventati  vocaboli  di  uso
comune, usati  come interiezioni neutrali.  Infatti  alcuni vocaboli vengono
utilizzati senza particolari intenti o scopi enfatici /espressivi perché, in linea
con l'attuale standardizzazione dei termini di  registro basso,  sono entrati
nella lingua comune. 
Il  confine tra substandard e neostandard è in questo settore molto
labile,  soprattutto  nell'attuale  fase  di  transizione  e  di  risalita  dei  tratti
substandard.  Gaetano Berruto  individua  alcuni  termini  che  non possono
essere  considerati  propriamente  substandard  perché  hanno  subito  un
processo di ristandardizzazione e fanno parte a tutti gli effetti del lessico
neostandard (si  tratta  di  parole come  balla,  casino e  un sacco).Vengono
considerati  da  Berruto  substandard  e  appartenenti  all'italiano  colloquiale
informale: cesso, culo, palle (che palle), i vari fraseologismi e sintagmi con
il verbo fare, fregare, stronzo46. Alcuni di questi termini registrano nel testo
frequenze rilevanti: ho registrato 18 occorrenze per il verbo fottere e ben 54
per la parola cazzo usato a modo di intercalare o per enfatizzare il concetto
45 Indicato come gergale nel GRADIT (Grande Dizionario Dell'uso Italiano).
46 Berruto. G., Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Carocci, Roma, 2010 p.167.
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espresso  nella  frase.  Che  si  tratti  di  lessemi  ancora  relegati  all'area  del
substandard  o  effettivamente  risaliti,  certamente  sono  parole  in  uso
principalmente  tra  i  giovani  che  non  nelle  altre  classi  d'età.  Ammaniti
dimostra però anche di saper utilizzare linguaggi specialistici, come quello
della zoologia -  il phylum Mollusca, gasteropodi,   cordati” (p. 199) -  e
della  robotica  -  grossi ingranaggi  di  cromo vanadio.  Lunghe stecche di
fibbra di carbonio. Microchip. Un terminator. Un cyborg” (p. 282). 
In sostanza Fango si presenta come un testo abbastanza equilibrato
dal punto di vista linguistico:  ha evidenti  tratti  che cercano di ricalcare
l'oralità,  ma mostra anche un rispetto delle strutture standard (si veda la
correttezza nell'uso dei tempi, soprattutto del congiuntivo).  Invece  gli
elementi substandard incidono più che altro  sulle scelte lessicali, tenendo
sempre  in  mente  che  le  cadute  in  basso  sono  tutte  funzionali  a  intenti
mimetici- espressionistici. 
Ammaniti,  dunque,  caratterizza  il  suo  romanzo  attraverso  una
struttura  linguistica  che   abbraccia,  anche  se  in  maniera  attenta  e
controllata, i tratti dell'oralità morfosintattici. Allo stesso tempo dosa forme
substandard di italiano popolare  e colloquiale non raggiungendo mai, come
in Puerto Plata market,  forme estreme di trasandatezza stilistica. La rarità
di alcuni fenomeni dell'uso medio (poche occorrenze per le dislocazioni), e
la compresenza di forme morfo-sintattiche concorrenti (cosa, che, che cosa
nelle  interrogative),  e  il  rispetto  delle  forme  verbali  confermano  che  la
medietà  espressiva  è  realizzata  senza  costituire  una  minaccia  verso  le
strutture della norma scritta. Una volta fissato il repertorio di riferimento,
l'autore mostra di essere capace di  muoversi  da un registro all'altro e di
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riuscire  a  mantenere  un  equilibrio  tra  le  diverse  soluzioni  linguistiche,
integrando anche le evidenti volgarità del linguaggio.
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CAPITOLO QUARTO
ANALISI LINGUISTICA DI FLUO. STORIE DI 
GIOVANI A RICCIONE DI ISABELLA 
SANTACROCE
4.1. Fluo. Storie di giovani a Riccione: miti e linguaggio 
dei giovani degli anni Novanta. 
Il primo romanzo di Isabella Santacroce è Fluo. Storie di giovani a
Riccione47, pubblicato nel 1995 presso Castelvecchi e ristampato nel 1996
da Feltrinelli  insieme al suo successivo romanzo  Destroy.  Nel 1998 esce
Luminal  che conclude la cosidetta “Trilogia dello spavento48”, iniziata con
Fluo.
La narrativa della Santacroce è generazionale più di quella degli altri
scrittori cannibali  presi in considerazione. Infatti nei suoi romanzi c'è un
affresco, anche originale e un po' surreale, dei giovani degli anni Novanta. 
Nel  romanzo d'esordio il lettore segue le avventure di un gruppo di giovani
che si godono le notti di un'estate romagnola. Il racconto procede in prima
persona,  attraverso la voce narrante di  Scarlet,  che vive l'estate dei  suoi
diciott'anni e si fa portavoce della generazione a cui appartiene.
47 Santacroce I., Fluo. Storie di giovani a Riccione, Feltrinelli, Milano, 1996.
48 Matt L., Percorsi stilistici di Isabella Santacroce, in “Lingua Italiana d'oggi”, a. 2008, n. V,a 
cura di Arcangeli Massimo, Bulzoni, Roma, 2008.
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L'incipit  del  romanzo  è  tradizionale:  la  protagonista  racconta  la
propria situazione personale con una famiglia in crisi (niente famiglia alla
Mulino  bianco49),  e  i  suoi  tre  migliori  amici  e  compagni  di  avventure
nell'estate  a  Rimini.  Per  caratterizzare  la  famiglia  in  maniera  negativa,
Scarlet utilizza sempre modelli televisivi o presi dal cinema (Addams family
e Kramer contro Kramer, p. 12) . Nel romanzo sono presenti tutte le fonti
non-letterarie della scrittura cannibale: moda, musica, cinema, videoclip. A
questi si aggiungono i soliti riferimenti ai  vip italiani e talk show popolari
(Maurizio Costanzo, Mara Venier, tappeto Volante con Luciano Ruspoli). 
Sicuramente la moda con il suo linguaggio è il sottofondo culturale
di  tutto  il  romanzo.  Il  lessico  della  moda  e  dell'abbigliamento  è
rappresentato attraverso il ricorso a nomi di stilisti (John Galliano o  Paul
Smith),  di  abiti,  e  sopratutto  attraverso una carrellata  di  griffe e  marche
(Calvin Klein, Paul Smith, Blumarine per citarne solo alcune) che inondano
il testo e occupano intere pagine. Il lettore si trova  così spesso al cospetto
di citazioni di prodotti  da convincersi che la realtà sia fatta solamente di
marchi  commerciali.  Proprio  questo   la  Santacroce   vuole  trasmettere
attraverso  l'uso  continuo  di  questo  lessico.  Infatti  l'autrice  vuole  che  al
lettore sia subito chiaro che la moda è  l'ossessione di Scarlet, il suo metro
per giudicare persone e ambienti, la causa primaria della sua fissazione per
il  corpo (più  volte  nel  romanzo  la  ragazza  si  vanta  della  sua  eccessiva
magrezza). Per capire l'importanza che riveste la moda si veda ad esempio
come  gli  extracomunitari  non  vengano  caratterizzati  in  base  alla  loro
provenienza etnica, ma secondo una prospettiva estetica. Vengono giudicati
49 Fluo. Storie di giovani a Riccione p. 12.
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per quello che indossano e per come si mostrano, tanto da  utilizzare un
linguaggio poco  corretto e che si basa su alcuni clichès:
“Arriva il nuovo boy di Laura, un nero completamente negro,dal cranio
lucido come vinile unto. Un extracomunitario di lusso, pieno di fascino
tribale e sinuosità animale. E' francese, quando parla il suo italiano è un
mix di nouvelle cousine e piada rucola e stracchino” (p. 116).
     
“Quella stronza di filippina gialla non pulisce a fondo il water” 
(p. 106).
     
       “E intanto io intasco stronzate culinarie immangiabili da regalare a         
  negri millelire stesi fuori a vendere kitscherie plasticose superfallate”
  (p. 106).
Accanto alla moda, come già detto, la musica costituisce l'altro sottocodice
del romanzo. Vengono citati tutti i gruppi e i cantanti più famosi degli anni
Ottanta  e  metà  degli  anni  Novanta:  dai  Nirvana agli  Oasis,  ai  Velvet
Underground.
Sono  questi  gli  ingredienti  fondamentali  del  romanzo  della
Santacroce che fa uso di fonti di cultura bassa, come tutti i suo colleghi
“cannibali”,  ma che inserisce   elementi  altri,  provenienti  da  materiali  di
cultura  alta,  che  però  perdono  subito  valore.  Compare  ad  esempio,  il
famoso  leader  socialista  Craxi,  che  però   viene  nominato  solo  per  una
presunta  somiglianza  con  il  “marito  della  lady  in  blu”50 d'ora  in  poi
50 Fluo. Storie di giovani a Ricciome p. 28
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denominato “simil Craxi”. Il personaggio è inserito in un contesto estraneo
e svuotato di qualsiasi rilievo storico-nazionale (comunque mai considerato
dalla protagonista che lo ricorda solo per il suo aspetto51) perché solo questo
può accadere con  personaggi che, come per Fango e Puerto Plata Market,
vivono nel mondo del rotocalco, della tv di Pippo Baudo e Mara Venier,
dell'idioma televisivo di “TV Sorrisi e Canzoni”.  Al contrario di Fango
invece, il romanzo è poco pulp, non ci sono infatti sangue e orrore, non ci
sono  macabri  omicidi,  ma  in  compenso  c'è  una  forte  esibizione  della
sessualità.
Per quanto riguarda più nello specifico il linguaggio, la Santacroce
racconta una generazione e lo fa con il  linguaggio stesso della generazione
in  questione,  con  i  relativi  esoterismi,  gergalismi,  elementi  culturali  e
subculturali,  aggiungendoci invenzioni lessicali.  L'uso della narrazione in
prima  persona  aiuta  a  dare  veridicità,  e  insieme  al  dominio  del  tempo
presente  contribuisce a rendere l'immediatezza testimoniale degli eventi,
come una specie di cronaca diretta, sempre e comunque con un linguaggio
aderente al parlato. La lingua letteraria della Santacroce, quindi, rivela fonti
analoghe a quelle che nutrono le varietà linguistiche giovanili, costituite da
un linguaggio informale parlato, spesso sconcio e arricchito di spunti vari,
quindi già di per sé lontano dalla tradizione della letteratura “alta”. L'autrice
sembra proprio porsi  dentro al flusso di  questo linguaggio che arricchisce
con soluzioni innovative  e creative.
51 Sempre e solo per  presunte somiglianze è nominata anche la  scrittrice Banana Yoshimoto:
“L'altra jap assomiglia a Banana Yoshimoto da piccola” p. 81.
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4.2. Occorrenze di tratti neostandard e substandard in 
Fluo:storie di giovani a Riccione
I PRONOMI
1) Tratto substandard. Te in funzione di soggetto (Mandando saluti a 
    tutta quella carne pigiata tra ombrelloni e cabine che lei può e te no   
    svolazza in acqua senza pedalò a noleggio p.112).
          Occorrenze: 1
       2) Tratto neostandard. Uso dei pronomi personali Lui, Lei, Loro in
           alternativa ad Egli, Ella, Essi.            
Vengono utilizzate esclusivamente le forme lui, lei, loro
3) Tratto neostandard-substandard. Lui, Lei, Loro riferiti a cose.
    Occorrenze: 0
4) Tratto substandard. Forma dativale Gli anche per il
     femminile a lei ( Lei a casa non c'è.(...) Lascio un messaggio dopo il 
     bip comunicandogli la mia non voglia di tornare p. 54).
 Occorrenze: 1
5) Tratto neostandard. Forma dativale gli anche per il plurale a     
    loro.
          Occorenze: 0
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6) Tratto neostandard. Declino di loro come allocutivo di cortesia-     
     Occorrenze: 0
       
       7) Tratto neostandard: Dimostrativi usati come pronomi personali
           spesso con funzione negativa (Specialmente quelle del negozio che   
           ho davanti […] p. 15).
           Occorrenze: 2
    
        8) Tratto neostndard e substandard. Forme rafforzate questo qui  
 quello lì.
           Occorrenze: 0
       9) Tratto substandard: uso delle forme aferetiche 'sto 'sta in luogo 
di questo e questa. 
Occorrenze: 0
 10) Tratto neostandard. Niente usato come aggettivo. 
  Occorrenze: 0
TEMPI E MODI VERBALI
11) Tratto neostandard. Presente indicativo per il futuro ( Ancora due 
       mesi e poi tutto si trasforma p. 70).
      Occorrenze: 4
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12) Tratto neostandard – substandard. Presente per il passato ( Un 
      po' come la storia di Anais Nin quando in treno il tipo davanti le dà 
      su paura e lei meravigliata pensa alla stranezza di essere corteggiata 
      p. 104).
     Occorrenze: 2
       13) Tratto neostandard – substandard. Passato prossimo al posto del 
       passato remoto nelle narrazioni storiche.
       Occorrenze: 0
      14) Tratto neostandard-substandard. Passato prossimo per futuro 
      anteriore.
      Occorrenze: 0
15) Tratto neostandard. Imperfetto attenuativo di cortesia.
      Occorrenze: 0 
       
       16) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per condizionale
             nelle ipotetiche dell'irrealtà (Se era così stanco di vivere poteva 
             almeno esagerare di brutto prima  p. 92).
             Occorrenze: 2
       17) Tratto neostandard-substandard. Imperfetto per il futuro nel 
       passato.
       Occorrenze: 0
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       18) Tratto neostadard-substandard. Imperfetto per significare
       intenzione e previsione. 
       Occorrenze: 0
   19) Tratto neostandard-substandard. Indicativo al posto del 
          congiuntivo in proposizioni dipendenti   (Moni è la persona più 
          esperta di sesso che conosco  p. 23). 
          Occorrenze: 1
• Ipotetiche dell'irrealtà con doppio imperfetto indicativo ( Se la
madre  di  Nina  salvava il  figlio  con la  magia,  il  Libanese  ci
perdeva un tot di guadagno [...] p. 39)
             occorrenze: 2
PREPOSIZIONI E PARTICELLE AVVERBIALI
   20) Tratto neostandard-substandard. Preposizioni più articoli
         partitivi.
         Occorrenze: 0
        21) Tratto substandard. Gli per ci locativo.




        22) Tratto neostandard. Risalita del clitico con verbi modali ( Il 
               marito non ne vuole sapere p. 25).
               Occorrenze: 2
 
        23) Tratto substandard. Risalita “lunga” del clitico in complessi  
              verbali .
              Occorrenza: 0
 
FENOMENI DI TEMATIZZAZIONE
24) Tratto neostandard. Frase segmentata: 
• Dislocazione a sinistra (I ceri li adoro p.88).
Occorrenze: 5
• Dislocazione a destra  ( Non la voglio la rosa p. 47 ).
Occorrenze:  2
       25) Tratto substandard. Anacoluto o tema pendente .
       Occorrenze:  0
       26) Tratto neostandard. Frase scissa.
      Occorrenze: 0
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CHE POLIVALENTE
      27) Tratto  neostandard. Che polivalente:
• Con  valore  temporale  (Tutte  le  volte  che  mi  trovo  in  questa
situazione mi viene in mente Scarface p. 61).
Occorrenze: 2
• Con valore finale.
Occorrenze: 0
• Con valore consecutivo o causale ( Urlo a Moni di uscire dal cesso
e alla svelta  che è più di un'ora che respira vapore e tutto il resto
p.75).
Occorrenze: 2
• Con valore di subordinazione generica,
Occorrenze:  0
        28) Tratto neostandard. Che in frase scissa.
      Occorrenze: 0
29) Tratto neostandard. Nessi dichiarativi il fatto che, ecc. ridotti al
     solo che.
     Occorrenze: 0
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FRASE RELATIVA
         30) Tratto neostandard-substandard. Che invariabile + clitico di
                ripresa
                Occorrenze: 0
         31) Tratto substandard. Che invariabile senza clitico di ripresa.
                Occorrenze: 3
         
          32) Tratto substandard. Di cui, a cui ecc. + clitico di ripresa.
                Occorrenze: 0 
  
         33) Tratto neostandard. Cosa interrogativo invece di che, che cosa. 
               (Tu cosa  mi consigli? p. 92).
                Occorrenze: 2
        34) Tratto neostandard. Che + aggettivo.
               Occorrenza: 0
CONCORDANZE A SENSO
35) Tratto neostandard. Concordanza a senso di verbo plurale  
       soggetto collettivo + complemento di specificazione. 
       Occorrenze: 0       
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        36) Tratto substandard. Concordanza a senso di verbo plurale con 
      soggetto collettivo.
      Occorrenze: 0
37) Tratto neostandard o substandard. Riprese anaforiche a senso 
     di verbo plurale con soggetto collettivo.
     Occorrenze: 0
38) Tratto neostandard-substandard. Concordanza del verbo  con   
                la persona del soggetto logico.
                Occorrenze: 0
         39) Tratto substandard.  Mancata concordanza del verbo con   
               soggetti  postposti che rappresentano il NUOVO (Fuori piove 
               sottili spilli bagnati […] p. 53).
      Occorrenze: 1
ALTRE COSTRUZIONI
        40) Tratto neostandard. Costruzioni pronominali affettive.
               Occorrenze: 0
 
        41) Tratto neostandard. Costrutti vari di senso impersonale
• III p. pl. Senza soggetto espresso.   
Occorrenze: 0
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• Soggetto indefinito uno ( Sono di un magro spaventoso, uno ha
anche adolescenziali brufoletti e scapole iperalate).             
Occorrenze: 4




42) Tratto substandard. Affatto e assolutamente usati con   
       significato negativo, soprattutto nelle risposte. 
       Occorrenze: 0
43) Tratto neostandard. Si capisce col significato di “ è ovvio, è
       sottinteso, certamente”.
       Occorrenze: 0
44) Tratto neostandard-substandard. Quello che è..., quello che
      sono... usati come riempitivo.
              Occorrenze:0 
        
         45) Tratto neostandard.substandard. Mi sa col significato di “mi 
               sembra, ho l'impressione, penso”.
               Occorrenze: 0
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        46) Tratto neostandard. Si vede che con valore di “ è chiaro,  
               evidentemente”.
               Occorrenze: 0
         47) Tratto neostandard. Ci vuole, ci vogliono con valore di  
              “occorre, occorrono”.
               Occorrenze: 0 
         48) Tratto neostandard. Lo stesso con valore di “ugualmente”. 
               Occorrenze: 0
49) Tratto neostandard.  Se no, sennò con valore di “altrimenti”.
       Occorrenze: 0
        50) Tratto neostandard. Per forza col significato di
       “obbligatoriamente; necessariamente”.
        Occorrenze: 0
51) Tratto neostandard. Solo che “ tuttavia, però” (Solo che stava
capitando proprio a lui p. 93).
Occorrenze 2
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4.3. Discussione dei tratti linguistici
4.3.1. I Pronomi 
Riconfermato  anche  in  questo  romanzo  l'utilizzo  esclusivo  dei
pronomi personali  lui, lei, loro e l'assenza totale delle forme letterarie egli
ella essi. La forma dativale gli sostituisce  esclusivamente la forma “a lei” e
in  solo  due  occasioni  (tratto  substandard  n.4),  nel  resto  del  romanzo  è
mantenuta la forma  le .  Gli  per il dativo plurale è assente non perché la
Santacroce usi al suo posto la forma standard  a loro,  ma semplicemente
perché  nel  romanzo  il  pronome  non  è  richiesto  in  nessuna  frase.  Al
contrario degli altri due romanzi, dove il tratto numero 7 aveva numerose
occorrenze, l'uso dei dimostrativi come pronomi personali  compare solo
due volte mentre totalmente assenti sono le forme aferetiche substandard
'sto  'sta.  É  una  situazione  abbastanza  particolare,  perché  prevalendo  il
linguaggio giovanile in tutto il romanzo ed essendo il tratto n. 9 proprio di
questa  varietà,  ci  sarebbero  dovute  essere  occorrenze  maggiori  anche
rispetto  agli  altri  due romanzi  che sono meno inseribili  in una narrativa
generazionale come quella della Santacroce.
4.3.2. Tempi e modi verbali
Nei tempi e nei modi verbali si riscontra una sostanziale attinenza
alla norma. Il tempo della narrazione è il presente, alternato solo in qualche
occasione con il passato prossimo e l'imperfetto. Il presente permette una
presa  di  parola  immediata  e diretta52,  spesso dando l'impressione di  una
trasposizione diaristica favorita anche dalla  narrazione in prima persona:
52 Per lo stesso motivo il presente indicativo è preferito da Nove in Puerto Plata Market
101
        “Solito attacco di panico e solitissima non bollatura.” (p. 106)
“Non so se un giorno sarò anch'io sarò così stressata dal tempo come
mia  madre.  Se  odierò  le  mie  rughe  cercando  ripari  chirurgici,  se
spenderò interi portafogli in ritrovi miracolo da bere” (p. 98)
“Oggi trenta stramaledettissimo agosto il sole picchia forte e il casino
follemente ferragostano ancora gira nell'aria come un piper impazzito”
(p. 111)
Si assiste tra i tempi verbali a un indebolimento del futuro, sostituito quattro
volte dal presente (tratto n.4), mentre gli altri tratti compaiono pochissimo
volte o niente. 
Per quanto riguarda il congiuntivo, In  Fluo  questo modo verbale è
sostituito dall'indicativo solo in 3 casi, così suddivisi:
• In proposizioni dipendenti  rette da:
           verbi che esprimono volontà;                                                    0
           verbi che esprimono speranza, aspettativa, paura;                    0
           verbi che esprimono opinioni (penso, credo, immagino) ;        0
           verbi che esprimono dubbio, irrealtà, finzione ;                        0  
           verbi che esprimono stati d'animo ;                                           0
           verbi e forme impersonali;  0      
• le frasi dipendenti comparative                                                  1
102
• ipotetiche:
secondo tipo                                                                                0
ipotetiche dell'irrealtà                                                                  2
Nelle frasi dipendenti il congiuntivo è rimpiazzato dall'indicativo solo in un
caso  mentre nel  periodo  ipotetico   in  due.  Il  resto  delle  proposizioni
dipendenti (10) e delle proposizioni ipotetiche (3)  sono formate secondo
l'uso standard, cioè con il congiuntivo.
4.3.3. Fenomeni di tematizzazione, che relativo, che 
polivalente
Pochissime sono le occorrenze per i fenomeni di tematizzazione. In
tutto  ho  registrato  7  occorrenze  che  interessano  esclusivamente  le
dislocazioni,  cinque  dislocazioni  a  sinistra  e  due  a  destra.  Totalmente
assenti sono l'anacoluto (tratto substandard n. 25) e la frase scissa (tratto n.
26).  Ho  riscontrato,  però,  tra  i  fenomeni  di  inversione  dell'ordine  dei
componenti  della  frase,  l'anticipazione  dell'aggettivo  rispetto  al  nome in
cinque occasioni:  sclerati scooter p.55,  un gigante falò p.81,  dalla lunga
unghia p.105,  luminosi laser  p.108,  calda sabbia p. 11. L'aggettivo posto
prima del sostantivi deriva essenzialmente da ragioni stilistiche, infatti non
modifica il significato, ed è probabilmente un modo per elevare il registro e
innalzare il  tono letterario, ma sempre con ironia di fondo trattandosi di
sostantivi e aggettivi di basso valore.
Ci sono nel romanzo solo due tipi  di  interrogative  introdotte dal
pronome cosa e sono totalmente assenti le forme che e che cosa. Abbiamo
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pochi esempi di che polivalente: due con valore temporale e due con valore
consecutivo.   La  maggior  parte  dei  che  in  funzione  di  subordinatore  è
utilizzata per frasi standard  come dice che, ha detto che 53(Moni dice che
molte  santarelline  p.  42,  una  trave  unto  come  popcorn  dice  che  p.62,
l'amico molto gay si incazza e dice a Edie che è proprio un gran porco
p.91) molto presenti e tipiche più del parlato che dello scritto.
4.3.4. Concordanze a senso, generalismi , lessico
Solo  una  volta  nel  romanzo viene  meno l'accordo tra  predicato e
soggetto  (tratto  n.  39).  Invece  per  i  generalismi  come  unica  forma
impersonale viene utilizzato una/uno in quattro casi. Come in Puerto Plata
Market, però, è molto presente il sostantivo generico tipo/a che registra 30
occorrenze.  I  tratti  del  lessico  non  presentano  nessun  occorrenza,  ma  è
l'ambito dove la Santacroce dimostra maggiore originalità e inventiva.
53  Anche in Puerto Plata Market e in Fango.
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4.4. Altri tratti del romanzo Fluo
Fluo:  storie  di  giovani  a  Riccione  utilizza  una  lingua  e  una
costruzione sintattica e testuale per alcuni versi  in linea con quella degli
altri  due  testi  analizzati.  Vanno  tuttavia  riconosciuti  alcuni  elementi
peculiari del romanzo che contribuiscono a dargli una precisa fisionomia, e
questi elementi sono soprattutto di natura linguistica. Aldo Nove e Isabella
Santacroce  hanno in  comune la  frammentarietà  sintattica,  ma mentre  in
Nove il frammento è intenzionalmente piatto e costruito su un unico livello,
nell'autrice si riscontra un certo impegno nel rendere la lingua del romanzo
vivace e modellata su soluzioni diverse.  In questo Isabella Santacroce è
sicuramente più vicina ad Ammaniti.
4.4.1. Punteggiatura e Grafia
Anche in questo romanzo la punteggiatura si modella sulle cadenze
del parlato. In primo luogo molto spesso i dialoghi non sono introdotti da
nessun tipo di segno, virgolette o trattini. Come in Fango, in Fluo. Storie di
giovani  a  Riccione,  vengono  utilizzati  i  puntini  di  sospensione  per
rappresentare in forma scritta le pause del parlato:
“Fumo l'ultima sigaretta... Se almeno smettesse di piovere...Se almeno
arrivasse qualcuno “ (p. 53)
“Dappertutto  vasche  d'acqua  e  cadaveri  bagnati.  Devo  calmarmi...
devo calmarmi... devo calmarmi...Svengo” (p. 110)
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In  comune  con  i  narratori  da  me  analizzati,  tanto  da  poterne
riconoscere  ormai  una  tendenza generale,  la  Santacroce  usa  spessissimo
frasi brevi che si susseguono separate dal punto (meno spesso dalla virgola
e mai dal punto e virgola), concentrando in questo modo una fitta sequenza
di azioni o descrizioni. In mancanza di connettivi, le singole proposizioni
sono quasi sempre giustapposte e separate dal punto:
“Il  Cocco  è  pieno  e  caldo.  Penso  alla  fuga  dell'anno  scorso  a  Londra.
Situazioni simili. Atmosfere che ricordano l'underground londinese. Lucy si
sbatte tra due travesta giganti. I colori non mancano. Da quassù mi godo il
panorama di  questa  esasperazione da  sabato sera.  La  riviera  in  questo  è
mitica. Gli alienati di tutta Italia vengono qua a confondersi le idee tra droga
e ritmi” p. 44
Sono  presenti,  all'opposto  ma  con  frequenza  minore,  interi  periodi  con
pochissimi segni interpuntivi, come nel lungo periodo che riporto di seguito
dove  è presente solo una virgola: 
“La solita estate a Riccione così tanto mousse al salmone con l'operaio
da catena montaggio Fiat con ancora tutto lo smog addosso in total
immersion  health  and  beauty a  fare  i  bagni  di  sole  alloggiando  in
plastiche tende canadesi parcheggiate nel camping possibilmente il più
economico possibile, sempre lì a divorare panini e bomboloni ripieni
di rancida crema acida di colore e super impegnato a lumare topless tre
al prezzo di due in very Novella 2000 style” (p. 112)
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Si  passa  dunque  da  un  abuso  del  segno  interpuntivo  a  una  quasi  totale
assenza. Nei due esempi  riportati qui sopra la punteggiatura aiuta a dare
alla narrazione il ritmo desiderato dall'autrice: nel primo caso una scansione
così netta delle frasi contribuisce a rallentare il ritmo, il punto si sostituisce
alla  virgola  per  ispessire  le  pause,  nel  secondo  l'assenza  di  virgole  lo
accelera  senza  tenere  in  conto  la  scansione  logico–sintattica,  ma
riproponendo  l'intonazione,  come  se  tutto  fosse  detto  di  un  fiato.  Nel
secondo  esempio  la  porzione  di  testo  manca  di  una  pianificazione
complessiva  e  si  procede  per  accumulo  di  dati  che,  come  nell'oralità,
seguono il flusso del pensiero.
Per quanto riguarda invece la grafia,  vale la pena notare,  come in
Puerto  Plata  Market,  la  presenza  di  alcuni  lemmi  comuni  scritti  con la
lettera  maiuscola:  Super  p.105  (diminutivo  di  supermercato),  Iper  p.107
(diminutivo di ipermercato). A livello grafico, inoltre, la resa dell'oralità si
manifesta  con la ripetizione di lettere di alcune parole per dare l'idea di una
pronuncia lunga di vocali o consonanti: 
“Ah! Sono proprio comodeeee! Ioo ho comprato il perizomaaaa, è di
un morbidoooooo che non ti dicooooo!” (p.79) 
4.4.2. Struttura sintattica
Si  è  già  visto,  parlando  della  punteggiatura,  come  la  Santacroce
prediliga una sintassi semplice, composta da frasi brevi separate dal punto o
dalla  virgola  e che non necessitano quindi  di  rapporti  di  subordinazione
come  richiede  la  paratassi.  A  caratterizzare  una  sintassi  essenziale
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contribuisce anche la scelta delle frasi nominali, che costituiscono la norma,
costruite senza verbo o con il verbo con le sue forme sostantivali, participio
e infinito. Il risultato è uno stile descrittivo formato da semplici elenchi o
addirittura intere azioni descritte in stile nominale:
 “Elicotteri Very Vietnam e pattuglie-police. Ferragosto supervigilato  
per le strade riccionesi. Niente più Liquidator, gavettoni, trditiona  
secchi, solamente della gran gente in uniforme e manganello” (p. 85)
 “Li vedi sui loro lettini sbattersi in esercizi ginnici incredibili, roteare
le gambe, sforbiciarle, rizzarsi deuti, ributtarsi giù, roteare la testa e 
fare corsette su posto, perdersi in piegamenti, correre sotto la doccia, 
mettere il culo rasente all'onda e battere i piedi” (p. 85)
Le frasi brevi e spezzate sono prevalenti, ma a variare il ritmo intervengono
brani  formati  da  periodi  lunghi,  con  frasi   legate   da  rapporti  di
coordinazione che si prolungano fino all'estremo: 
“Laura parla al telefono con un certo Michele isterico da giorni per
storie gelose di passioni non ricambiate e lo vedo steso a terra con
quella faccia così milanese a bere rilassante camomilla Pompadour con
foglie di more rigogliose, l'accappatoio di Grigio Perla addosso tutto
pieno di vapore dopo doccia, il cappello umido e sicuramente scuro,
forse  un  tot  di  barba  sul  genere  Michele  Placido,  l'orecchio  sulla
cornetta e certe voci di madri ansiose che ripetono sempre le stesse
cose” (p. 94).
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4.4.3. Particolarità del lessico
Sopratutto sul piano lessicale  Fluo  presenta caratteristiche originali
che permettono all'autrice di distinguersi all'interno del gruppo “cannibale”.
La varietà di riferimento del romanzo è indubbiamente quella giovanile, che
è rappresentata a tutto tondo con gli strati più importanti riconosciuti dagli
studiosi come costituenti di questa varietà:
• lo strato gergale;
• lo strato di parole provenienti da lingue straniere;
• lo strato preso dalla lingua dei mass- media (televisione, internet e
pubblicità); 54
Troviamo  dunque  nel  romanzo  tutti  gli  elementi  principali  del
linguaggio  adolescenziale  degli  anni  novanta.  Innanzitutto  sono  molto
frequenti parole ed espressioni appartenenti a questa varietà linguistica e
che possono essere  considerate  gergali.  Tuttavia  alcune di  queste  parole
sono entrate a pieno titolo nell'italiano colloquiale e appartengono  a un
vocabolario ormai diffuso, anche se in direzione substandard : da paura p.
39,  da panico p. 101,  casino p. 43,  sfigati  p. 49,  sballo p.95,  sclerato di
brutto p.  77,  scrocca p.  41,  schianto p.  27.  Proprio  come  Fango  sono
presenti  volgarismi  (stronzata p.12,  teste  di  merda p.12,  puttana p.  14,
stronzate p. 18, cazzi p.18, culo p. 19, schifo p. 30 ) funzionali anch'essi a
caratterizzare il parlato giovanile. Troviamo inoltre una discreta diffusione
del lessico proveniente dal mondo della droga:  tossico  p.38,  roba  p.  38,
54 Cortellazzo M.A., Il parlato giovanile, in Storia della Lingua. Scritto e Parlato, Volume II, a
cura di Serianni L. e Trifone P., Giulio Einaudi, Torino,1994.
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Aids p. 38, ero p.38, pere p. 39, acidi p.43, rolla p.73, joint p. 73, ecstasy p.
76,  coca p.  81,  marijuana p.82,  spaccia p.83,  amfetamina p.84,
narcosostanze p.  103,  mdma p.  113.  Un  altro  elemento  proprio  del
linguaggio  giovanile  è  rappresentato  dall'utilizzo  di  parole  e  aggettivi
formati con i prefissoidi “stra”, “super”, e “iper”, con lo scopo di aumentare
l'enfasi:  stramaledettissimo p.  12;  iperfemminili p.13;  strafissa p.27;
iperrumoroso p.63; superavanguardia p.76, iperefficace p. 96.
Più  complessa  appare  la  questione  relativa   agli  inserti  di  lingua
straniera.  Questi  riguardano  sia  singoli  elementi  che  sintagmi  ed  intere
espressioni, che ho conteggiato come un'unica parola (very hard sound p.11,
very wife style p.  77,  night life p.  80,  virtual sound p.  80).  In totale ho
registrato 377 forestierismi,  a  dimostrazione di  come i  prestiti  da  lingue
straniere  costituiscano un elemento fondamentale  del  lessico di  Fluo.  In
assoluto predominano gli anglicismi con  346 occorrenze. Per il  resto ci
sono 27 francesismi55 e qualche parola di lingua spagnola.
Alcuni  dei  forestierismi  sono  facilmente  attestabili  nella  lingua
utilizzata  dai  ragazzi  nella  comunicazione  di  gruppo,  quindi  rendono  in
maniera reale il loro modo di esprimersi. I restanti forestierismi, tuttavia,
non  hanno  riscontro  concreto  negli  usi  giovanili.  Infatti  difficilmente
potrebbero  essere  scelti  da  un  ragazzo  al  posto  delle  equivalenti  parole
italiane, come ad esempio: very,  doll,  room,  house,  old man,  security man,
family.  Questi  lemmi  non  possono  essere  considerati  necessari,  infatti
l'autrice  avrebbe  potuto  far  utilizzare  alla  voce  narrante  i  corrispettivi
“molto”, “bambola”, “stanza”, “casa”, “vecchio”, “uomo della sicurezza”,
“famiglia”, sicuramente molto più adatti alla resa del parlato giovanile. A
55 Molti  dei  quali  derivanti  dal  mondo  dell'abbigliamento  e  del  trucco:  tailleur,  collant,
maquillage, atelier, chiffon, hennè.
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sottolineare  proprio la marcata artificiosità con cui la Santacroce fa uso di
alcune parole straniere contribuisce l'articolo italiano messo davanti al nome
inglese: la people, i men p.82, la police p.82, il policeman p.90.
Si  tratta,  in  sostanza,  di  parole  inserite  non  tanto  per  motivi
semantici,  infatti  si  avverte subito la  loro inutilità  in contesti  che non li
richiederebbero, ma piuttosto stilistici, con lo scopo, probabilmente, di dare
più vivacità alla narrazione. Inoltre nel romanzo le parole straniere non sono
in corsivo56, cioè convenzionalmente riconosciute come forestierismo, non
hanno quindi nessuna distinzione grafica rispetto alle parole italiane e sono
poste quini sullo stesso piano. A dimostrazione di questa assimilazione tra
italiano e inglese ci sono anche molti elementi composti attraverso l'unione
delle due lingue: baby-amante p.11, baby- zingaro p.56, libido-raptus p.62,
beach-cabine p.72, pattuglie police p.85, traditional secchi p. 85. Anche in
questo caso queste costruzioni non  hanno giustificazione semantica e sono
utilizzate per lo più  a fine ironico.
Ulteriori  elementi  connotativi  del  lessico  di  Fluo possono  essere
evidenziati.  Si  può  rilevare  come  non  raramente  l'autrice  utilizzi
giustapposizioni  di  nomi  accostati  senza  l'aiuto  di  elementi  funzionali  e
costruzioni realizzate senza relativa: palloncini-elio p.12, insonorizzazioni-
salvezza p.51, soldi-elemosina p. 56, pantaloni-giacca, libido-ricerche p.86,
parole  -conforto p.94,  parole-confidenza p.  96,  scaffali-  vetrina p.107;
collant scogli grasso p. 26, zingarello chiedi elemosina p. 47, pusher vendi
tutto p. 48, creme cancella morte p.106. 
Numerosi  sono  anche  i  neologismi:  spraiando  “colorando  con  lo
spray” p.11, mocassinata “a forma di mocassino, p.16, pellati “di pelle” p.
56 Le sole parole straniere scritte in corsivo sono titoli di film o di canzoni, ad esempio  Pulp
Fiction  p. 12, Scarface p. 61, Playground Twist p.107.
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17,  zero  bolero  niente “zero  assoluto”  p.41,  tampona “abbordata”  p.16,
ladrare “rubare”,  p.106,  fottibili  “facili  da  rubare”  p.  106.  Un  tratto
linguistico appartenente ai  registri  bassi,  e  molto frequente nel  romanzo,
sono gli accorciamenti di parola:  idro per idromassaggio p. 20,  trave per
travestitop. 24;  ninfo  per ninfomane p. 25;  ero  per eroina p.38;  siga  per
sigaretta p.40, profila per profilattici p.47; proff  per professori p.52, benza
per benzina p.55.
4.5. Conclusioni
4.5.1. I Tratti neostandard
Nella mia ricerca di tratti neostandard e substandard nel romanzo della
Santacroce ho rilevato dati interessanti. In linea di massima nessun tratto
neostandard  registra  occorrenze  frequenti  (con  l'eccezione  dei  pronomi
personali lui,  lei,  loro) e  molti  risultano  essere  completamente  assenti.
Poche volte si manifestano tratti che compaiono numerosi negli altri due
romanzi:  i  dimostrativi  usati  come  pronomi  personale  (tratto  n.7,  2
occorrenze),  la  risalita  del  clitico  con  verbi  modali  (tratto  n.22)  62
occorrenze, 2 occorrenze), le frasi segmentate (tratto n. 24, 5 dislocazioni a
sinistra e 2 a destra), il che polivalente (tratto n.27, 5 occorrenze).
Si  riconferma,  inoltre,  anche  in  questo  romanzo  l'alta  frequenza  di
deittici sopratutto “spaziali”(  qui,  lì,  là,  qua)  con riferimenti impliciti alla
situazione  che  si  presume  essere  condivisa  con  il  lettore.  Tra  i  segnali
discorsivi sono numerosi i demarcativi: insomma, così, comunque, intanto.
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La Santacoroce, però, innalza anche il  tono letterario, variando i registri,
con “inattese similitudini”57:  “Attraverso il  vetro la terza luna di  giugno
galleggia nel buio come una medusa luminosa avvolta dall'acqua” (p. 11) o
ancora: “mi sento veramente sola. Unica anima sopra atolli senza verde”
(p. 65).
4.5.2. I tratti substandard
I tratti substandard che registrano occorrenze nel romanzo sono: Te in
funzione di soggetto (tratto n. 1, una sola occorrenza); gli per “a lei” (tratto
n.  4,  una  sola  occorrenza);  mancata  concordanza  tra  verbo  e  soggetto
posposto che rappresenta il NUOVO (tratto n. 39 una sola occorrenza). Tutti
questi fenomeni si presentano nel romanzo una sola volta, quindi non hanno
nessun  tipo  di  rilevanza.  Per  ricalcare  l'oralità  vengono  utilizzati  gli
espedienti  linguistici  già  visti  negli  altri  due  testi:  la  grafia  e  la
punteggiatura,  con  i  segni  interpuntivi  piegati  alla  resa  del  parlato,  la
sintassi  paratattica  e  veloce,  fino  al  lessico  che  rispecchia  l'italiano
substandard del linguaggio giovanile. 
57 Della Valle V.,  Tendenze linguistiche della narrativa di fine secolo, in  La narrativa italiana
degli anni Novanta, a cura di Mondello E., Meltemi, Roma, 2004, p. 52.
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CONCLUSIONI
I risultati dell'analisi  confermano che nelle opere degli autori “cannibali”  i
tratti del parlato  sono presenti. Questo dimostra che ormai oggi nella prosa
disinvolta  gli  scrittori  non  utilizzano  più  forme  letterarie,  preferendo  la
semplificazione tipica  del  parlato.  Dal  quadro definitivo emerge un dato
interessante:  in  linea  di  massima   in  tutti  i  testi  ci  sono  manifestazioni
linguistiche stabili. Ciò significa che spesso gli stessi tratti sono presenti o
assenti in tutti e tre i testi58. Arrivare agli stessi risultati permette di capire
quali  ambiti  e  quali  tratti  linguistici,  oggi,  sono  avanti  nel  processo  di
ristandardizzazione  e  quali,  invece,  mantengono  una  certa  aderenza  allo
standard. Tratterò prima i tratti neostandard e poi quelli substandard.
La categoria che registra il numero maggiore di occorrenze è quella dei
pronomi  che  verte  sicuramente  verso  la  semplificazione.  Il  tratto
predominante è il  n.  2:  lui  lei  loro  in funzione di  soggetto sono sempre
utilizzati   sostituendo  in  ogni  caso  la  variante  standard   egli/ella/essi.
Questo  risultato  costituisce  una  conferma,   infatti  questo  tratto  sembra
ormai  essersi  definitivamente  affermato  da  tempo  oltre  che  nel  parlato
anche  nello  scritto:  è  improbabile,  oggi,  che  uno  scrittore  italiano  nella
prosa spontanea usi ancora egli/ella/essi.  Ottime occorrenze registra anche
il tratto n. 7 (dimostrativi usati come pronomi personali): in tutto il corpus
sono presenti 88 casi. 
58 Bisogna tenere comunque conto delle dovute eccezioni e differenze legate alle scelte stilistiche
degli autori e della media totale delle occorrenze in ciascun romanzo.  Puerto Plata Market è il
romanzo che registra il numero maggiore di occorrenze, mentre in  Fluo. Storie di giovani a
Riccione  tutte le occorrenze si mantengono su una media di 2-3 presenze.
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L'estensione  di  Gli  a  forma  pronominale  per  il  plurale è  un  fenomeno
diffuso  nel  corpus,  soprattutto  perché  sostituisce  sempre  a  loro,  mai
presente. Si assiste quindi al predominio assoluto della forma neostandard.
Per i tempi verbali solo alcuni ambiti sono interessati da fenomeni di
ristandardizzazione. In generale si registra il predominio dell'indicativo con
i tempi  del presente, dell'imperfetto e del passato prossimo. Come tratto
neostandard è confermato l'indebolimento del futuro, sostituito in totale in
23  casi  dal  presente.  Il  presente,  però,  sostituisce  il  passato  in  maniera
consistente  solo nel  romanzo  Puerto  Plata  Market.  Riguardo alla  tanto
temuta  morte  del  congiuntivo,  i  dati  ricavati  devono essere  visti  da  una
doppia prospettiva. In tutto il  corpus il congiuntivo (sia nelle subordinate
che nelle ipotetiche) è sostituito dall'indicativo in 79 casi59 la maggior parte
dei quali interessano le proposizioni dipendenti rette da verbi di opinioni.
D'altra parte  c'è da considerare che in 78 casi il congiuntivo è conservato.
La situazione quindi è  equilibrata tanto da  sembrare  eccessivo decretare la
morte di questa forma verbale  nello scritto. Nella maggior parte dei casi,
inoltre,  la  sostituzione  del  congiuntivo  avviene  coscientemente  da  parte
degli  autori    con  lo  scopo  di  connotare  in  maniera  più  marcatamente
informale il parlato dei personaggi.
Tra  i  fenomeni  di  tematizazzione  come  tratto  marcato  neostandard
sono  presenti  quasi  esclusivamente  le  dislocazioni,  le  frasi  scisse
compaiono principalmente in  Puerto Plata Market. Prevalgono tra le due
dislocazioni quelle a sinistra (40 rispetto alle 30 di quelle a destra) che sono
anche di maggiore frequenza nel parlato. 
59 La maggior parte dei quali interessano Puerto Plata market
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Il  che  polivalente rientra  tra  i  tratti  presenti  in  tutti  e  i  testi  ma le
occorrenze sono concentrate quasi esclusivamente nel  che  indeclinato con
valore temporale (26 occorrenze) , che sostituisce molto spesso la forma in
cui.  Nella  scelta  del  pronome  per  le  interrogative  dirette  sono  ben
rappresentate tutte le tre forme, sia quelle standard che cosa e che che quella
neostandard  cosa,  dimostrando come in  questo campo non si  sia  ancora
affermata una preferenza ma ci sia invece una compresenza delle forme. 
Diversa  è  la  situazione  per  i  tratti  substandard  che  risultano essere
sparsi  nei  romanzi  con sporadiche presenze.  Soprattutto  i  tratti  peculiari
dell'italiano  popolare  hanno  una  frequenza  bassissima  o  sono  del  tutto
assenti.  L'anacoluto  (tratto  n.25)   si  presenta  solo  in  due  casi  ed
esclusivamente in  Puerto Plata Market, gli per  ci  locativo (tratto n.21) è
assente, le concordanze a senso sono veramente poche e  il che invariabile
senza clitico di ripresa ha solo 8 occorrenze. Inoltre opposta è la situazione
rispetto al neostandard per il tratto n. 4: mentre  gli   per  a  loro è  l'unica
forma  utilizzata,  gli per  a  lei  è  quasi  del  tutto  assente,  a  parte  due
manifestazioni,  e viene usata sempre la forma standard  le.  Anche i tratti
dell'italiano  colloquiale,  seppur  più  presenti,  sono  scarsi.  Si  riducono
sostanzialmente  alla  risalita  “lunga”  del  clitico   (tratto  n.  23)  tredici
occorrenze, e alle forme aferetiche 'sto 'sta (tratto n. 9) dodici occorrenze. 
Al di là dei fenomeni rilevati ho riscontato che tutti gli autori presi in
considerazione utilizzano gli  stessi  espedienti  per ottenere la  mimesi  del
parlato. La sintassi appare l'ambito più aperto alle novità. In tutte e tre le
opere  gli  autori  ricorrono frequentemente alle  frasi  breve,  alla  paratassi
piuttosto che all'ipotassi, e allo stile nominale. Tutti questi fenomeni sono
correlati  a  un  uso  della  punteggiatura  che  rende  inutile  la  presenza  dei
116
connettivi,  infatti  le  singole  frasi  sono  separate  dal  punto.  Inoltre  la
punteggiatura è largamente utilizzata non tanto con funzione logica ma per
ricalcare le intonazioni del parlato e per dare ritmo alla narrazione. Un'altra
costante sono i deittici, soprattutto spazio temporali.
Per quanto riguarda il lessico, che  nell'analisi è l'ambito che registra meno
occorrenze, quasi zero, è assente la ricerca di parole auliche o formali. Al
contrario  esso  si  apre  ai  registri  bassi  e  alle  forme  espressive  medie,
popolari e volgari. Inoltre frequente è l'uso di lessemi generali come cosa,
roba, tipo, tizio, fare, dire preferiti a parole più specifiche.
 É innegabile  che la lingua dei testi presi in considerazione in molti
casi sia lontana dallo standard e che  la pressione esercitata dal parlato porti
a  prediligere forme semplici e appartenenti all'uso più corrente e familiare
dell'italiano. Mi sembra però eccessivo vedere in questo dilagare dei tratti
del parlato una vera e propria minaccia per lo standard letterario. In diversi
casi gli scrittori hanno dimostrato di saper utilizzare entrambe le varietà (si
veda  ad  esempio  il  mantenimento  del  congiuntivo  o  la  presenza  delle
diverse  forme  di  pronomi  che  introducono  le  interrogative  dirette)
escludendo completamente forme substandard.  
C'è da considerare, inoltre, che la scelta del linguaggio  è un ingrediente
aggiuntivo di cui si serve  l'autore per creare l'identità del personaggio. Ho
notato  che   nel  momento  in  cui  gli  autori  affidano  la  narrazione  ai
personaggi  (e  quasi  sempre  nei  testi  sono  i  personaggi  a  raccontare)  il
linguaggio tocca gli esempi più bassi. Se il personaggio è un ragazzo con
ridotte capacità lessicali come Michele di Puerto Plata Market, Aldo Nove
lo fa coerentemente esprimere con  un linguaggio  semplice, singhiozzante
e  sgrammaticato. Non è un caso, infatti,  che proprio in questo romanzo
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abbia  registrato  il  numero  maggiore  di  occorrenze  di  tratti  substandard.
Quando Ammaniti sceglie per il suo racconto un gruppo di ragazzi violenti
e  senza  ideali,  riempie  il  loro  linguaggio  di  parolacce,  di  offese  e  di
espressioni giovanili. Se il personaggio del romanzo è una ragazzina quasi
diciottenne interessata solo alla moda e succube degli   stereotipi sociali,
Isabella Santacroce  costruisce  un linguaggio giovanile, zeppo di  griffe e
marche,  aggiungendoci invenzioni lessicali originali.   Dunque da questo
punto di vista le scelte degli autori sono in un certo senso giustificate da
un'esigenza di espressività che porta a sfruttare largamente i costrutti tipici
del parlato. 
Mi  sembra  che  alla  fine  si  possa  concludere  che  il  ricorso  agli
strumenti  dell'oralità  siano  utilizzati  per  due  motivi:  in  funzione
espressionistica per connotare i personaggi e per sviluppare la loro identità
e   come  mimesi  del  parlato,  per  strutturare  il  romanzo  più   come  una
riproduzione orale di un racconto  che come un testo scritto.
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